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WILHELM PELIKAN (Pola, 1893 - Arlesheim, 1981), chimico di formazione, è stato far-
macista, antroposofo, praticante della medicina antroposofica, giardiniere. Per quasi cinquanta 
anni ha approfondito la conoscenza delle sostanze e dei processi del mondo minerale e vege-
tale secondo il metodo di studio goethiano antroposofico. Dal 1924 per quaranta anni è stato 
direttore dei laboratori farmaceutici Weleda in Germania nominato su indicazione di Rudolf  
Steiner. Con un lavoro in costante evoluzione, ha osservato le qualità delle piante medicinali e 
le loro proprietà d’impiego alla luce delle relazioni fondamentali che intercorrono tra la pianta 
e l’uomo così come scoperte e descritte da Rudolf  Steiner. I frutti della sua indagine scientifi-
co-spirituale sono raccolti in questa opera nuova e straordinaria.

L’opera Le piante medicinali si compone di tre volumi:

Sommario del volume I
I disegni delle piante medicinali. La relazione archetipica tra la pianta e l’uomo; la pianta triarti-
colata e l’uomo triarticolato. L’“idea” del processo di malattia e l’“idea” della pianta medicinale; 
polarità di stati infiammatori e formazioni di tumori; dissolvimento e indurimento nel processo 
vegetale; esperimenti per rendere visibili i rapporti tra la radice della pianta e gli organi nervosi 
e tra il fiore e gli organi metabolici mediante il metodo della cristallizzazione sensibile. Arti co-
stitutivi e regni della natura; la quadripartizione dei regni della natura / uomo e pianta; i quattro 
arti costitutivi e le quattro sostanze formative; “forme intermedie” nel regno vegetale; zone 
della Terra e vita vegetale; evoluzione della Terra. Labiate. Osservazioni sulla formazione del 
seme. Ombrellifere. Gli odori vegetali. Papaveracee. La formazione del lattice nel regno vegeta-
le. Piante “carnivore”. Crocifere. Il processo sulfureo e il processo salino nella terapia naturale. 
Solanacee. L’essenza dei veleni vegetali. Cactacee. Chenopodiacee. Ranuncolacee. Rosacee. I 
processi degli zuccheri, dei tannini e delle sostanze cianidriche. Composite. Genzianacee. Bor-
raginacee. L’albumina come “incarnazione” di domini spirituali superiori; carbonio, azoto, os-
sigeno, idrogeno e zolfo. Leguminose. Rubiacee. L’acido formico e il processo dell’acido urico. 
Euforbiacee. Liliacee.

Sommario del volume II
Prefazione. Sul volume II. Le piante medicinali delle classi inferiori del regno vegetale. Alghe;
Funghi; Licheni; Felci; Equiseto. Le piante medicinali delle classi superiori del regno vegetale.
Conifere; Pinacee; Cupressacee; Iperico, Guttifere; Sassifragacee: processi di luce, silice, calcare;
Crassulacee: il fenomeno della succulenza – la “pianta archetipica” e il suo riflesso nel 
Bryophyllum; Cucurbitacee: processi calorici trasferiti nell’elemento acquoso; Iridacee; Gra-
minacee: formazione di amido nell’ambito del processo siliceo – le possibilità terapeutiche 
del tipo Graminacee; Aracee: processo fiore nell’ambito della radice; Amentiflore; Salicacee: 
i processi salicilici e i tannini; Rutacee: il dominio dei processi calorici tropicali; Cariofillacee; 
Vitacee; Caprifogliacee; Olivello spinoso: immagine dell’essere vegetale e fantasia terapeutica. 
Le vitamine; Le piante alimentari; Gli “organi” extracorporei della pianta; La funzione organica 
degli involucri terrestri in rapporto alla vita della Terra; Azoto, ossigeno, carbonio e idroge-
no come organi operanti nell’atmosfera. Mirtacee: fruttifere e specie aromatiche; Geraniacee; 
Oxalidacee: il processo dell’acido ossalico nella pianta e nell’uomo; Malvacee: formazione di 
mucillagine e fibre; Scrofulariacee: il tipo e alcune piante medicinali; Convolvulacee; Oleacee: il 
processo formatore di oli nel regno vegetale; Apocinacee; Ericacee: “frutti del Nord”, il tipo; 
Primulacee: piante dei ritmi eterici primaverili – saponina, acido salicilico. Forme fenomeniche
tipiche di piante medicinali di fegato, rene, polmone, cuore; Piante medicinali del fegato; Piante 
medicinali del rene; Piante medicinali del polmone; Piante medicinali del cuore.
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Prefazione

Wilhelm Pelikan ci offre qui il terzo volume della sua opera sulle piante medici-
nali. Questi tre libri rappresentano un enorme arricchimento sul piano quanti-
tativo dei dati botanici concernenti le piante medicinali, al contempo, ciascuno 
di essi penetra sempre più profondamente i caratteri botanici in senso qualita-
tivo. A questo terzo volume corrisponde, nell’autore, un’elevazione ed un cam-
biamento dello sguardo conoscitivo all’essenza del mondo vegetale. La pianta 
non è descritta soltanto secondo la sua natura sensibile, ma in modo tale che il 
lettore possa sperimentare ciò che accade nel periodo che va dal germoglio al 
seme. Lo sviluppo della pianta nel corso dell’anno rispecchia il processo vitale.
Pelikan descrive la pianta nella molteplicità delle sue forme: come apparenza 
fisica che si realizza nei quattro elementi Terra, Acqua, Aria e Fuoco. Questi 
elementi si fondano da un lato su sostanze, dall’altro sono ponti verso le quat-
tro qualità di etere: etere di vita, etere chimico, etere di luce ed etere di calore. In 
questi termini, la descrizione delle piante si porta realmente sul piano del viven-
te. Ma Pelikan fa un ulteriore passo avanti, e descrive anche gli esseri elementari 
e la loro attività nelle diverse parti della pianta, attingendo spesso all’indagine 
soprasensibile di Rudolf  Steiner. Riconoscere gli esseri elementari in base alla 
loro attività, è il primo passo per osservarli. L’autore mette così a disposizione 
di coloro che anelano ad una più profonda conoscenza non soltanto un’accura-
ta descrizione della pianta in tutti i suoi dettagli e fin nei processi delle sostanze, 
ma anche un metodo che consente di seguire i processi viventi delle piante me-
dicinali e presagire in esse l’opera degli esseri elementari. Dinnanzi alla forma 
e al divenire di una pianta medicinale è così possibile apprendere la peculiare 
qualità delle varianti dei tipi di etere, indagando gli elementi e le sostanze, per 
porli in relazione con gli arti costitutivi dell’uomo malato. Da ciò risulta la ratio 
terapeutica. 

Con l’aiuto di alcuni esempi, Pelikan chiarisce come Rudolf  Steiner abbia avu-
to sovente l’occasione di riunire piante medicinali diverse in un solo rimedio. 
In numerosi casi, le piante sono descritte come un “divenire”. È soprattutto in 
questo carattere che possiamo cogliere un autentico ampliamento della scienza 
delle piante medicinali secondo le conoscenze scientifico-spirituali. 
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I nostri migliori auguri accompagnano questo testo. Che numerosi lettori 
possano raccogliere i frutti della lunga vita di botanico e scrittore dell’Autore, e 
di una vita interamente consacrata allo Spirito. 

				    Per la sezione medica del Goetheanum 
				    Dott. Friedrich Lorenz 
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Prefazione dell’Autore

Quando è apparso il secondo volume sulle piante medicinali, ho pensato subito 
ad un terzo, chiedendomi quale avrebbe dovuto esserne il contenuto princi-
pale. Il primo volume era essenzialmente dedicato alla conoscenza della triar-
ticolazione del regno naturale e dell’uomo. Il secondo volume segnava un se-
condo passo ed era incentrato sulla conoscenza delle forze formatrici eteriche 
che dobbiamo a Rudolf  Steiner. Per andare oltre, occorreva un ulteriore passo 
avanti. Nel momento in cui fosse davvero esistito, il terzo volume non avrebbe 
dovuto essere un semplice ampliamento del precedente, ma segnare un princi-
pio totalmente nuovo.

Nel frattempo, si frapposero nuovi impegni, le traduzioni dell’opera in lingue 
straniere dovevano essere verificate, e il progetto di un terzo volume passò in 
secondo piano. La rivista “Das Goetheanum” pubblicò comunque alcuni studi 
preparatori di un’eventuale opera futura; la vera svolta del destino arrivò tutta-
via con alcune frasi tratte da un quaderno di annotazioni di Steiner.

Non riportiamo qui il testo letterale di tali note, poiché pongono questioni 
che non si potrebbero trattare se non in un volume a parte. Siamo convinti che 
anche Rudolf  Steiner non le avrebbe mai pubblicate così come sono, in una 
forma che era destinata ad essere letta da lui soltanto. Ma, tentando di restare 
quanto più fedeli possibili al testo originale, indichiamo nell’essenza i contenuti 
che hanno segnato il punto di partenza del presente volume:

Il vischio ha una parentela con le Ondine; evita gli Gnomi. La sua linfa si 
rapporta con l’elemento-radice in modo tale da allontanare gli Gnomi, e con 
l’elemento fiorale in modo tale da allontanare gli Spiriti del fuoco. Tale succo 
agisce come un elemento chimico compenetrato di luce – fa scendere l’astrale 
nell’eterico e separa l’Io dal fisico. (1) 

La sensazione è che, una frase simile, la si potrebbe trovare in un testo di bo-
tanica del XXI secolo, e non abbiamo certo la presunzione di volerne scrivere 
uno. Tuttavia, la nota è stata resa pubblica in molti circoli, e per la prima volta 
durante una sessione di lavoro dell’Istituto Hiscia per la ricerca sul cancro di 
Arlesheim, in Svizzera, e si direbbe che inviti ad avvicinarsi gradualmente ad un 
compito di notevole caratura. 
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Vi è un’urgente necessità di studiare approfonditamente i cicli di conferenze 
che Steiner ha dedicato agli esseri elementari. In questa ottica, l’impresa di que-
sto nostro terzo volume sulle piante medicinali apparirà forse audace, ma non 
temeraria. Una dottrina degli esseri elementari, tratteggiata da Steiner nelle sue 
linee fondamentali, non solo giustifica l’impresa, come ebbe a dire Goethe, ma 
addirittura la esige. 

Una simile impresa dovrebbe creare un vero e proprio movimento per l’inda-
gine dell’attività degli esseri elementari nell’essere vegetale. Sotto questo aspet-
to, la situazione in cui si trova il ricercatore è comparabile a quella del medico 
antroposofo, che deve prendere coscienza dell’attività degli arti costitutivi so-
prasensibili nel paziente, anche se ancora non sempre ha a disposizione la forza 
dell’indagine spirituale, o l’ha soltanto per degli aspetti parziali. 

Se qui si obiettasse che simili compiti sono riservati al maestro spirituale, al-
lora sarebbe come dire che soltanto questi potrebbero scrivere dei libri su tale 
argomento. Ma uno sguardo alla letteratura antroposofica – in costante crescita 
– mostra che non tutti condividono questa opinione, al contrario. L’incontro 
con gli esseri elementari è una fase normale dell’istruzione spirituale. 

In definitiva, consideriamo questo libro un tentativo, e siamo ben consape-
voli della problematica che lo riguarda. Malgrado ciò, prima o poi, era da farsi. 
È la vita che lo ha richiesto. 

Arlesheim, San Michele 1977				    Wilhelm Pelikan 
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I disegni

I disegni di questo terzo volume sulle piante medicinali constano di due ta-
vole a colori e 72 disegni in bianco e nero. Le tavole a colori sono riproduzioni 
di acquerelli dipinti negli anni ‘20 del XX secolo dalla pittrice Henni Geck. 
Geck aveva ricevuto da Rudolf  Steiner 23 schizzi a pastello, per la creazione di 
un corso, con la richiesta di trasformarli in pitture realizzate con colori liquidi. 
La pittrice utilizzò la tecnica della pittura a strati sovrapposti – la preferita da 
Steiner – che produce ad un grado particolare l’illuminazione interna dei colori 
stessi. Tra questi schizzi, si trova un dipinto a pastello di grande formato dal 
titolo “Esseri elementari”. Senza dubbio, con il passare degli anni anche questa 
opera ha perduto molto della sua nitidezza e della sua colorazione originaria, 
ma per fortuna ci rimane la copia di Henni Geck, e l’autore di questo libro è 
grato di introdurre il lettore a questo nuovo lavoro con la riproduzione del 
suo dipinto, finora inedito. Questa immagine può tante cose, quanto la nota di 
Steiner citata in Prefazione – nota che concerne l’azione degli spiriti elementari 
nella linfa del vischio. 
Come nei due precedenti volumi, anche le illustrazioni in bianco e nero che ac-
compagnano questo terzo libro sono state realizzate da Walther Roggenkamp, 
al quale va la nostra gratitudine. Con l’azione concertata del nero e del bianco, 
queste opere tentano di far rivivere sulla carta l’essere di una pianta. Non crea 
forse la natura la pianta vivente a partire dalle forze cosmiche della luce e dalle 
tenebre terrestri? La creazione che si forma nel suo dominio di forze eteriche 
si trasforma senza posa: è soltanto l’istantaneo che si presenta ai nostri sensi e 
scompare subito dopo, mentre il futuro attende e si dissimula dietro le appa-
renze. L’artista tutto questo deve evocarlo, per magia, su una superficie bianca. 
Ancor più: la sua immagine vorrebbe richiamare l’osservatore ad un’attività 
simile, in maniera che essa prenda vita sotto i suoi occhi e continui, per così 
dire, a disegnarsi. Questo esercizio può risvegliare dei sensi animici che trapas-
sano il visibile e procurano un contatto con l’essenza spirituale della creatura. 
In questo sforzo artistico non si tratta di naturalismo, non si tratta di una copia 
di ciò che è accessibile ai sensi, bensì di una realtà totale, tanto sensibile quanto 
soprasensibile. 
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È questo il motivo per cui nelle immagini di questo volume ogni oggetto è cir-
condato da una sfera vitale da cui potrebbero e dovrebbero nascere senza posa 
altre immagini. Una parte obiettiva ed una parte non obiettiva collaborano tra 
di loro. Nella sfera senza immagini tende a rivelarsi il mondo elementare – quel-
lo delle forze formatrici eteriche. Le illustrazioni dei primi due volumi avevano 
già questa finalità e lottavano per raggiungerla; nel terzo volume si tratta di far 
apparire gli spiriti elementari, come richiede il testo. 
Senza dubbio, gli Gnomi, le Ondine, le Silfidi e le Salamandre possono essere 
presentiti solo attraverso la chiaroveggenza spirituale. Tuttavia, l’immagine o 
“immaginazione” che nasce nell’esperienza spirituale può essere, in qualche 
modo, tradotta nel sensibile-percettibile grazie ai poteri dell’arte. Per dare un 
esempio: una nostalgia cocente è per se stessa un dato puramente animico, 
tuttavia può essere rappresentata dal pittore, dallo scultore o dal musicista con 
altrettanta forza di quella che avrebbe nella realtà. Quando si contempla il qua-
dro ben noto di Feuerbach “Ifigenia, che cerca con tutta la sua anima la patria 
greca”, non è davvero difficile provare in noi stessi la medesima nostalgia. Ma 
bisogna sempre guardarsi bene dal non confondere il messaggero con il mes-
saggio, immaginandosi ad esempio (per tornare ai nostri spiriti elementari) che 
uno Gnomo è un nano dotato di una grossa testa, di un cappello a punta e di 
gambe storte; che un’Ondina ha l’aspetto di una donna con la coda di pesce, 
ecc. L’apparenza umana, microcosmo e riassunto del macrocosmo, non è altro 
che un modo appropriato per dare fisicamente conto dello spirituale. È per 
questo che, da tanto tempo, l’arte teatrale fa salire sui suoi palchi non solo re 
e mendicanti, saggi e folli, ma anche il Dio-Padre, le coorti angeliche e il Dia-
volo. È così che nel secondo quadro del dramma-mistero di Rudolf  Steiner “Il 
risveglio delle anime” lo spettatore vede sulla scena degli Gnomi e delle Silfidi, 
sebbene gli Gnomi siano, proprio secondo il suo testo, «solo dei corpi spirituali, 
fatti di una sostanza che è la ragione» e le Silfidi «dei corpi d’anima, effusi nei 
raggi del sentimento».
Le immagini che accompagnano il testo di questo libro non devono essere pre-
se per simboli o allegorie. Il loro compito vorrebbe essere quello di aiutare ciò 
che inizialmente è solo verbale a diventare pensiero vivente, altrimenti detto, 
un’immagine autentica di ciò che è. 
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COME PERCEPIRE GLI ESSERI ELEMENTARI? 

Premesse 

Essendo il tema principale di questo libro la conoscenza dell’azione degli esseri 
elementari nel mondo delle piante, sicuramente il lettore proverà il legittimo 
desiderio di farsi da se stesso un’idea di tali esseri. Cominceremo dunque con 
l’esporre come si giunge a “sentire” gli esseri elementari, riferendoci interamen-
te per questo nostro compito all’opera di Rudolf  Steiner La soglia del mondo 
spirituale (2), che invita a delle meditazioni grazie alle quali si può arrivare, passo 
dopo passo e dopo aver superato taluni ostacoli, a fare l’esperienza di questo 
mondo di esseri spirituali. Il principale ostacolo è la paura che l’uomo prova nei 
confronti del mondo spirituale. Si supera il “terrore” dello spirituale «quando 
si è arrivati a questa verità: le entità ed i processi del mondo sensibile sono l’e-
spressione esteriore dei processi e degli esseri soprasensibili, spirituali. Questa 
comprensione si attiva già quando si considera che il corpo dell’uomo, percet-
tibile ai sensi, ... è l’espressione di un altro corpo più sottile (eterico), nel quale 
il corpo sensibile (o fisico) è avvolto come in una nuvola, e di cui costituisce il 
nocciolo più denso. Questo corpo eterico è un secondo costituente dell’entità 
umana [...] Ora, per ciò che riguarda il corpo eterico, l’uomo non è diviso allo 
stesso grado dal mondo esteriore come lo è, nel suo corpo fisico, dall’ambiente 
fisico [...] L’uomo, in quanto essere eterico, abita un mondo eterico, (elementare) 
[...] D’altronde, nello stato di coscienza ordinaria, l’uomo dice a se stesso “Io”, 
indirizzandosi all’essere che gli si offre nel suo corpo fisico [...] Ma, quando l’uo-
mo si percepisce, in quanto essere eterico, nel mondo eterico-elementare, tutto 
cambia. Lì l’essere proprio dell’Io confluisce con certi fenomeni e certe entità 
dell’ambiente [...] Nel mondo elementare vi sono forze, processi ed entità che, 
per quanto sotto certi aspetti siano “un mondo esteriore”, devono essere consi-
derati come se facessero anche parte dell’Io dell’osservatore. In quanto uomini 
eterici, siamo come dissolti nell’essenza cosmica elementare [...] È per questa ra-
gione che la conoscenza soprasensibile esige una grande forza interiore, ben più 
grande di quella di cui l’anima ha bisogno per poter mantenere la sua autonomia 
rispetto ai suoi pensieri. E la preparazione alla vera veggenza spirituale consiste, 
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essenzialmente, anche nel fortificare la propria anima interiormente: che la si 
fortifichi a sufficienza affinché essa non solo senta la propria autonomia nei 
confronti dei pensieri che sorgono in lei, ma sperimenti le forze e le entità del 
mondo elementare quando penetrano nel campo della sua coscienza e paiono 
divenire una parte di essa [...] In seguito, questo ingresso nel mondo elementare 
porta a percepire, sotto aspetti più vasti, degli esseri elementari parzialmente 
indipendenti. Come le membra di un corpo fisico umano possono essere ini-
zialmente considerate nella loro parziale indipendenza, ed in seguito come le 
parti di un tutto, così gli esseri del mondo elementare si mostrano alla coscienza 
soprasensibile come gli arti vitali di un grande corpo spirituale che, in seguito, 
viene riconosciuto da questa coscienza come il corpo di vita (corpo eterico) 
dell’intera terra. Nel seno di questo corpo vitale della terra, l’uomo eterico stes-
so si sente come una parte, un costituente. Questo progresso nella conoscenza 
spirituale è una comunione con gli esseri del mondo elementare. Il mondo è 
abitato da entità di specie molto diverse. Quando si vogliono esprimere le atti-
vità degli esseri elementari, lo si può fare solo abbozzandone i ritratti. Esistono 
degli esseri apparentati con tutto ciò che tende alla durata, alla solidità, alla gra-
vità. (Se non ci si ritiene super-intelligenti e se non si ha paura delle immagini 
che, nonostante tutto, non fanno che informarci sulla realtà e non hanno valore 
intrinseco, diremo allora che tali esseri sono degli “Gnomi”). Analogamente, vi 
sono degli esseri che, per le loro caratteristiche, possono essere definiti le anime 
dell’acqua, dell’aria e del fuoco» (enfasi dell’Autore) (2). 

Il lettore che mediti attivamente su queste proposizioni non avrà grande diffi-
coltà ad oltrepassare la soglia: sentire la durata, la solidità, la gravità – per esem-
pio l’impressione soffocante di un poderoso muro di roccia – e, partendo da 
questo, comprendere le entità chiamate “Gnomi”. Ma non sarà così con «le ani-
me dell’aria, dell’acqua, del fuoco», per i quali abbiamo solo dei nomi. Sentirà il 
bisogno di apprendere di più su Ondine, Silfidi e Salamandre di quanto non sia 
esposto nel libro citato, e dovrà ricorrere ad altre conferenze di Rudolf  Steiner, 
che indicheranno il cammino da seguire. Passiamo dunque a questi riferimenti. 

Per quanto ciò non sia mai sufficiente, nei nostri capitoli introduttivi abbiamo 
detto il possibile affinché i concetti di esseri elementari non rimangano puri 
concetti, ma si trasformino in visioni interiori. Ciò è più facile riguardo a Gnomi 
e Ondine che non a Silfidi e Salamandre. Nessuna sorpresa, poiché l’elemento 
terroso e l’elemento acqueo (dietro il quale si celano gli Gnomi e le Ondine) ten-
dono molto di più alla forma, mentre l’elemento aria e ancor più l’elemento fuo-
co (i regni di Silfidi e Salamandre) tendono a dissolvere la forma, a distruggerla. 
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Nel 1912, ad Helsinki, Rudolf  Steiner tenne un ciclo di 10 conferenze dal 
titolo Le entità spirituali nei corpi celesti e nei regni della natura (3). Nelle 
prime due conferenze, Steiner si occupa innanzitutto degli esseri elementari e 
rivela quali sono gli esercizi animici che fanno maturare nell’anima le facoltà 
percettive relative a questi esseri, al loro mondo e alle loro attività. Si tratta in 
particolar modo di esercitare una concentrazione dell’anima piena di devozione 
che trasforma determinate impressioni sensibili in impressioni morali. 

«Colui che arriva a vedere dietro le cose del mondo fisico, grazie ad una per-
cezione occulta esercitata, trova per cominciare degli esseri che non si manife-
stano né ai sensi né all’intelletto fisici; li trova nascosti dietro i colori, i suoni, il 
calore o il freddo, al di là di tutto ciò che, spiegandosi davanti a noi, manifesta 
le leggi della natura. Egli penetra in questa dimensione sempre più profonda-
mente e scopre, per così dire, mondi ed entità di una natura sempre più elevata. 
Se vogliamo acquisire una comprensione per tutto ciò che si trova al di là del 
nostro mondo sensibile conformemente al compito che mi è stato qui affidato 
– dobbiamo prendere come punto di partenza ciò che incontriamo, per comin-
ciare, quando solleviamo il primo velo che la percezione sensibile stende davan-
ti a quello che accade nel mondo spirituale. In effetti, il mondo che si presenta 
inizialmente alla visione occulta esercitata è quello che sorprende di più l’intelli-
genza moderna e la facoltà di comprensione attuale. Coloro ai quali mi rivolgo 
hanno già assimilato nozioni di scienza spirituale; posso dunque supporre che 
voi sappiate che dietro ciò che noi incontriamo nell’essere umano, dietro ciò 
che vediamo con i nostri occhi, che constatiamo con le nostre mani, dietro ciò 
che possiamo comprendere grazie alla nostra conoscenza della fisiologia, che 
dietro questo corpo umano fisico noi riconosciamo, nella scienza spirituale, al 
gradino iniziale, un primo organismo spirituale, che chiamiamo il corpo eterico 
o vitale. Non parleremo oggi dei corpi più elevati della natura umana; ci occu-
peremo soltanto di chiarire il fatto che lo sguardo occulto, capace di vedere al 
di là del corpo fisico, scopre in primo luogo il corpo eterico o corpo di vita. 
Possiamo fare la stessa cosa con la natura esteriore; e dietro i suoi colori, le 
sue forme, i suoi suoni, i suoi regni minerale, vegetale, animale ed umano, così 
come si presentano a noi nel loro aspetto fisico, possiamo incontrare una sorta 
di corpo eterico o corpo di vita dietro tutta la natura fisica; allo stesso modo in 
cui abbiamo trovato, dietro il corpo fisico dell’essere umano, un corpo eterico o 
corpo di vita. Ma vi è un’enorme differenza tra questo corpo eterico della natu-
ra fisica intera e quello dell’essere umano. Quando lo sguardo occulto cade sul 
corpo eterico dell’essere umano, lo vede come un’unità, un corpo coerente, una 
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forma o una figura coerente. Invece, la natura esteriore ci si mostra sotto aspetti 
di forme, colori, corpi minerali, vegetali, animali. Quando lo sguardo occulto 
penetra tutto questo, vi incontra un corpo eterico variegato, di una moltepli-
cità infinita. Qui sta la grande differenza: un organismo unico, integrale, come 
corpo eterico o di vita nell’uomo; molteplici organismi vitali differenti, dietro 
il mondo della natura fisica. A questo punto bisogna che vi mostri la via da se-
guire, che vi indicherà come giungere ad una tale affermazione: dietro la nostra 
natura fisica si trova un corpo eterico o di vita – in realtà un mondo eterico o 
vitale –, una molteplicità, una varietà di entità diverse. Vi dirò con le parole più 
semplici come arrivarvi: si giunge a percepire sempre più questo mondo eteri-
co, cominciando a percepire moralmente il mondo che ci circonda.» (3)

Esercizi per la percezione degli esseri elementari: 
Gnomi, Ondine, Silfidi, Salamandre

«Per iniziare eleveremo il nostro sguardo dalla terra verso le lontananze cosmi-
che da cui ci proviene il blu del cielo. Supponiamo di farlo un giorno in cui il 
blu del cielo non è interrotto da alcuna nuvola, neanche dalla più piccola nuvola 
bianco-argentata. Supponiamo di guardare ovunque il blu del cielo che si sten-
de sopra di noi. Non importa se lo consideriamo come una cosa fisica reale o 
meno. Qui conta l’impressione che la distesa blu del cielo fa su di noi. Supponia-
mo di poter assorbirci così, intensamente, a lungo, nel blu del cielo, in modo da 
dimenticare tutto ciò che conosciamo della vita, tutto ciò che ci circonda nella 
vita. Supponiamo di poter dimenticare in questo momento tutte le impressioni 
esteriori, i ricordi, le preoccupazioni della vita, per abbandonarci completamen-
te alla sola impressione del cielo blu. Quanto qui vi dico, cari amici, ogni anima 
umana può farlo se intraprende la necessaria preparazione: ciò può diventare 
un’esperienza umana generale. Immaginate un’anima umana che non guarda 
che il blu del cielo: a un determinato momento, il blu del cielo scompare, non si 
vede più, non si vede più nulla che possa esser chiamato blu, in nessuna lingua 
umana. Se noi portiamo l’attenzione sulla nostra anima, nel momento in cui il 
blu cessa per noi di essere blu, scopriremo in essa uno stato del tutto particolare: 
una volta scomparso il blu, uno spazio infinito sembra accogliere una disposi-
zione particolare della nostra anima, un sentimento determinato; una sensazione 
precisa della nostra anima che si riversa nel vuoto sorge là dove prima vi era il 
blu. E se vogliamo trovare un nome per quello che vuole raggiungere le lonta-
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nanze infinite, per questa sensazione dell’anima, non esiste che una parola per 
descriverla: la nostra anima prova della devozione – devozione verso l’infinito; è 
assorbita nella pietà. Tutti i sentimenti religiosi nel corso dell’evoluzione dell’u-
manità hanno, nel fondo, una sfumatura che comprende ciò che qui chiamo 
pietà: l’impressione prodotta dal blu della volta celeste è divenuta morale, un 
assorbimento nella pietà, una disposizione religiosa. Il blu che si stendeva lonta-
no ha provocato nella nostra anima un sentimento morale; mentre scompariva 
come blu, un sentimento morale verso il mondo nasceva nella nostra anima.» (3)

Allo stesso modo ci si può comportare nei riguardi del “verde” della natura 
esteriore. Si può spingere la cosa così avanti che il verde come verde scompare 
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ai nostri occhi, nella stessa maniera in cui è scomparso precedentemente il blu 
come blu del cielo. 

«Di nuovo, non potremo più dire che un colore si stende davanti ai nostri 
sguardi; invece, l’anima ne prova un sentimento singolare. Sottolineo che ognu-
no può fare da se stesso l’esperienza che qui vi descrivo, basta che segua la 
preparazione necessaria; avrà allora questo sentimento particolare: ora capisco 
ciò che mi accade quando mi rappresento qualche cosa, quando ho in me delle 
rappresentazioni, quando creo, quando un pensiero sorge in me, quando una 
rappresentazione in me risuona. Non lo capisco che adesso, mentre il verde che 
mi cresce intorno me lo insegna. Comincio a comprendere il fondo della mia 
anima per mezzo della natura che, nel momento in cui dispare come impressio-
ne esteriore sensibile, mi lascia al suo posto un’impressione morale. Il verde delle 
piante mi racconta quello che dovrei provare in me stesso quando la mia anima 
riceve la grazia di far sorgere dei pensieri, di avere delle rappresentazioni.» (3)

Si può fare poi l’esercizio seguente: contemplare vaste distese di neve caduta 
di fresco. Insistendo, si percepisce infine la materia che appare nel mondo. Si 
comprende cosa riempie l’universo in quanto sostanza. 

Se ci esercitiamo ad ascoltare un suono musicale e lo stesso suono all’ottava 
sufficientemente a lungo affinché la percezione sensoriale si cancelli e si trasfor-
mi in impressione morale (come il blu del cielo e il bianco della neve), «comince-
remo allora ad avere una comprensione spirituale di ciò che proviamo quando il 
desiderio di agire si risveglia in noi e la nostra ragione reagisce a questo deside-
rio. Attraverso un suono e la sua ottava, l’anima prova l’accordo dell’ispirazione 
e della ragione, del pensiero e del desiderio, così come vivono in lei.» (3)

Quando trasformiamo queste esperienze in impressioni morali, il mondo in-
tero che noi cogliamo con i nostri sensi e sul quale si esercita la nostra ragione 
ordinaria, cambia ai nostri occhi: allora vi è in noi un essere più profondo ri-
spetto al mondo esteriore. 

«Il velo della natura esteriore si solleva ed accediamo ad un mondo che si 
trova dietro questo velo esteriore. Come troviamo il corpo eterico quando guar-
diamo al di là del corpo fisico umano, così possiamo entrare in una sfera in cui 
molteplici entità ci si rivelano gradatamente; sono entità che esistono ed agisco-
no dietro i regni minerale, vegetale ed animale. Il mondo eterico ci si apre, dif-
ferenziato nelle sue particolarità. Quello che si svela a poco a poco all’essere 
umano, nel modo che abbiamo descritto, è stato sempre chiamato il mondo 
elementare dalla scienza occulta; e quegli esseri spirituali che incontriamo se-
guendo la via di cui abbiamo parlato sono gli spiriti elementari che restano na-
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scosti dietro tutto quello che è sensibile, fisico. Ho già detto che, mentre il 
corpo eterico umano è unico, quello che percepiamo come mondo eterico di 
tutta la natura è molteplice e vario. Quello che percepiamo in quest’ultimo è 
assolutamente nuovo. Allora come ci sarà possibile descrivere ciò che a poco a 
poco ci viene incontro dal retroscena della natura esteriore? Potremo farlo ri-
collegandolo a quello che già conosciamo. Nel seno della diversità che si trova 
dietro il mondo fisico troviamo per cominciare delle entità che si mostrano allo 
sguardo occulto sotto forma di immagini definite. Vedete, sono obbligato a 
prendere come punto di partenza quello che conosciamo già, per descrivere ciò 
che percepiamo in primo luogo: delle immagini definite, degli esseri dai contor-
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ni delimitati, di cui possiamo dire che si può descrivere la forma o l’apparenza. 
Questi esseri sono una delle classi di entità che troviamo in primo luogo dietro 
il mondo fisico sensibile. Una seconda specie di entità che vi troviamo non 
possono essere descritte come forme definite o circoscritte, ma si può impiega-
re per loro la parola “metamorfosi”, sono delle forme cangianti. Questo è ciò 
che si offre allo sguardo occulto in un secondo tempo. Pertanto, le entità di 
forma definita appartengono ad una classe; quelle che cambiano forma ad ogni 
istante, che sono già cambiate nell’istante in cui ci appaiono, che crediamo di 
poter cogliere e di cui non possiamo seguire le fluttuazioni se non rendendo la 
nostra anima altrettanto mobile e ricettiva, queste entità, dunque, appartengono 
alla menzionata seconda classe. Non è che penetrando moralmente nelle pro-
fondità della terra, nel modo che ho descritto, che lo sguardo occulto trova la 
prima specie di entità, quelle che hanno una forma nettamente definita. Vi ho 
detto che dovremo elevare al livello di una risultante morale tutto quello che 
agisce su di noi nel mondo esteriore. Abbiamo preso come esempio di come ci 
si può elevare all’impressione morale col blu del cielo, il verde delle piante e il 
bianco della neve. Supponiamo di penetrare nell’interno della terra. Supponia-
mo di diventare compagni dei minatori; penetrando all’interno della terra, arri-
viamo in sfere in cui non siamo capaci di incitare il nostro occhio a trasformare 
quello che vediamo in impressione morale. Ma proviamo un sentimento di ca-
lore, delle variazioni nel calore. È questa impressione fisica, della natura fisica, 
che proviamo inizialmente, quando ci immergiamo nel dominio della terra. In 
seguito sentiamo che il lasciare agire su di noi queste variazioni di calore, che 
troviamo scenden- 20 do sotto terra, ha un effetto particolare in noi. Dimenti-
cando quello che ci ha fatto impressione, sforzandoci di non sentire più nulla, 
nemmeno le variazioni di calore, sforzandoci di non udire né vedere nulla, ma 
lasciando agire l’impressione e facendo sorgere un impulso morale dalla nostra 
anima, allora vedremo apparire allo sguardo occulto quella classe di entità che 
agiscono nella natura, che è specialmente attiva nel seno della terra, soprattutto 
in tutto quello che si collega ai metalli. Per l’occultista questi esseri sono reali e 
si presentano alla sua immaginazione, alla sua conoscenza immaginativa, come 
figure dai contorni nettamente definiti e svariati. Colui che ha ricevuto una for-
mazione occulta, ed in più prova un grande interesse per le miniere, si fa com-
pagno dei minatori e scende nella miniera; e là, dimenticando tutte le impressio-
ni esteriori, vedrà sorgere nella sua immaginazione le più vicine entità, che 
lavorano e operano dietro tutto quello che è terrestre, specialmente nei metalli. 
Non vi parlerò oggi del modo in cui i racconti e le leggende hanno descritto la 
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realtà di queste sfere. Vi offrirò sobriamente le realtà che si presentano allo 
sguardo occulto. Perché, secondo il compito affidatomi, bisogna che io proceda 
empiricamente e che vi racconti per cominciare quello che si trova nei differen-
ti regni della natura. È a questo modo che l’ho concepito, quando questo argo-
mento mi è stato proposto. Così come, grazie alla visione occulta, si può perce-
pire, nell’immaginazione, delle entità della natura che hanno dei contorni 
definiti che si potrebbero disegnare, allo stesso modo lo sguardo occulto ha la 
facoltà di percepire altri esseri che si trovano immediatamente dietro il velo 
della natura. Prendiamo, ad esempio, un giorno in cui il tempo è molto variabi-
le; si formano delle nuvole dalle quali cade la pioggia; o anche, la nebbia si eleva 
dalla superficie del suolo; se allora ci si abbandona a questi fenomeni come 
l’abbiamo descritto precedentemente, in modo che l’impressione fisica ceda il 
posto ad un’impressione morale, si può allora provare un’impressione ben defi-
nita. È particolarmente efficace farsi assorbire, ad esempio, dal gioco così par-
ticolare di una cascata, in cui la massa d’acqua si polverizza nel turbinio; oppure 
immergersi nella contemplazione della nebbia che si forma per conseguenza; o 
dell’evaporazione che impregna l’aria e sale come un fumo; contemplare una 
pioggerella fine mentre cade o il fine nevischio che volteggia nell’aria; quando 
si prova, di fronte a tutto questo, un’impressione morale, si percepisce la secon-
da classe di esseri al comportamento dei quali potremo impiegare i termini di 
metamorfosi e trasformazione; sarebbe come cercare di dipingere un lampo, se 
volessimo fare il disegno di questi esseri. In un battito di ciglia ne cogliamo una 
figura determinata, ma nell’istante seguente tutto si è già trasformato. Queste 
entità in costante trasformazione, che l’immaginazione potrebbe tutt’al più pa-
ragonare alle forme cangianti delle nuvole, ci appaiono questi esseri elementari 
della seconda classe. Ma in quanto occultisti, noi facciamo conoscenza con 
questi esseri anche in un altro modo. Quando contempliamo le piante che spun-
tano dalla terra in primavera, quando portano i loro primi germogli verdi e non 
quando si preparano ad avere dei frutti, lo sguardo occulto percepisce che que-
sti esseri scoperti nell’acqua che si polverizza e ricade, e nelle nuvole che si ad-
densano, sono gli stessi che impregnano le piante germoglianti. Possiamo per-
ciò dire che ovunque vediamo delle piante nascere e germogliare dalla terra, le 
scorgiamo impregnate dappertutto da queste entità in metamorfosi. Colui che 
possiede la veggenza ha l’impressione che tutto quello che opera e veglia invisi-
bilmente su questi germogli soddisfa l’aspirazione delle piante ad uscire dalla 
terra, a trarle fuori dal suolo. Vedete, miei cari amici, la scienza fisica corrente 
non conosce che la crescita delle piante; sa solamente che la pianta ha una forza 
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vegetativa che germina dal basso verso l’alto. L’occultista, invece, sa che accade 
altrimenti per il fiore. Supponiamo di aver qui un giovane germoglio: il veggen-
te percepisce gli esseri in metamorfosi intorno alla nuova pianta, che sono nello 
stesso tempo rinviati fuori nell’ambiente, e penetrano verso il basso; non si 
muovono soltanto dal basso verso l’alto nel senso di crescita fisica, ma vanno 
anche dall’alto verso il basso per andare ad estrarre la pianta dal suolo. Così, in 
primavera, quando la terra si ricopre di vegetazione, lo sguardo occulto perce-
pisce come se delle forze della natura scendessero dal cosmo per estrarre il 
contenuto del suolo terrestre, affinché quello che è nel seno della terra possa 
vedere il cielo ed il mondo esteriore. Qualcosa è continuamente in movimento 
al di sopra della pianta, e lo sguardo occulto ha l’impressione che quello che si 
muove e avvolge la pianta è anche presente nell’acqua che si vaporizza e si con-
densa in pioggia; è la seconda classe di forze e delle entità della natura.» (3)

Abbiamo parlato di Gnomi e Ondine; abbiamo detto come si può farne l’e-
sperienza. «Oggi parleremo delle altre due classi o categorie di spiriti della na-
tura. Una di queste categorie particolari si mostra allo sguardo occulto quando, 
alla fine dell’estate, o in autunno, si contempla il fiore che a poco a poco ap-
passisce e deperisce; cioè gli esseri della natura mentre muoiono. Già quando 
le piante stanno cominciando a formare i loro frutti al centro del fiore, si può 
lasciar agire sull’anima questo sviluppo dei frutti nel modo che ho già descrit-
to; si ottiene allora, nella propria immaginazione, un’impressione degli esseri 
spirituali responsabili dell’appassire e del morire delle specie naturali. Già ho 
potuto descrivervi le piante che, in primavera, sono come tratte fuori dal suolo 
da certi esseri in costante metamorfosi. Possiamo dire, inoltre, che altri esseri 
intervengono quando le piante hanno gradualmente raggiunto il loro completo 
sviluppo ed è venuto il momento di appassire. Non si può davvero dire che 
questi ultimi esseri cambino continuamente la loro forma, ma soltanto che essi 
non hanno una forma intrinseca. Ci appaiono come dei lampi, accendendosi e 
sparendo come meteore. Senza forma definita, sembrano scivolare al di sopra 
della nostra terra, accendendosi e spegnendosi come fuochi fatui. Questi esseri 
sono necessari alla maturazione di tutto quello che esiste nei regni della natura. 
Perché questi esseri possano essere percepiti dallo sguardo occulto, quest’ulti-
mo deve dirigersi unicamente verso l’aria, verso l’aria più pura possibile. Già 
abbiamo associato la seconda specie di entità della natura al fatto di lasciar agire 
su di noi la vista dell’acqua di una cascata, o che prende forma di nuvole, o in 
altre forme ancora. Al contrario, è l’aria più secca possibile, riempita di luce e 
calore solare, che deve agire sull’anima affinché l’immaginazione percepisca 
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questi esseri che si accendono e si spengono come meteore; che vivono per 
così dire invisibili nell’aria secca ed assorbono avidamente la luce di cui l’aria è 
impregnata; questa luce li fa brillare e raggiare. Sono queste entità che scendono 
sul regno vegetale o anche sul regno animale per provocarvi la maturazione. 

Per il modo in cui arriviamo a percepire questi esseri, vediamo bene che essi 
hanno un certo rapporto con quello che, fin dall’antichità, l’occultismo ha chia-
mato “gli elementi”. Per trovare gli esseri della prima specie, già descritti, biso-
gna scendere nelle profondità della terra, nella parte solida del nostro pianeta. 
Là si presentano alla nostra immaginazione degli esseri di forma ben definita, 
che possiamo dunque chiamare Spiriti della natura dell’elemento solido o Spiriti 
della terra. Poi abbiamo descritto la seconda categoria che troviamo nell’acqua 
che si sparge e si riunisce. Possiamo perciò vedere un rapporto tra questi esseri 
e quello che, dall’antichità, l’occultismo ha chiamato “elemento liquido” o ele-
mento dell’acqua. Essi vi si metamorfosano e si assumono, allo stesso tempo, il 
compito di far uscire dal suolo tutto quello che cresce, che germina, mentre gli 
esseri di cui parliamo sono in relazione con l’aria più secca possibile. Possiamo 
perciò parlare di Spiriti della natura, della terra, dell’acqua e dell’aria.

Possiamo osservare ancora una quarta categoria di questi esseri spirituali. Lo 
sguardo occulto può arrivare alla conoscenza di questa quarta classe se attende 
che la fioritura abbia dato il suo frutto e poi il suo seme, e se osserva il germo-
glio che cresce gradualmente dal seme e diviene una nuova pianta. È in questo 
momento che l’osservazione di questa quarta specie (generalmente difficile) è 
facilitata, perché è quella che preserva tutti i germogli, tutti i semi contenuti nei 
regni della natura. Protettori delle semenze delle piante, le portano da una ge-
nerazione alla generazione seguente e agli altri esseri della natura; grazie a loro, 
le specie si conservano sulla nostra Terra; che questi esseri vivono nel calore del 
nostro pianeta, in quello che, sin dall’antichità, è stato chiamato l’elemento del 
fuoco o l’elemento del calore. È per questo che le forze germinative sono le-
gate ad un certo grado di calore, ad una certa temperatura. Quando lo sguardo 
occulto osserva attentamente, si rende conto che queste entità trasformano il 
calore ambientale nel genere di calore di cui il seme, il germoglio hanno biso-
gno per la loro maturazione; trasformano il calore inanimato in calore vivente. 
Possiamo perciò chiamare questi esseri gli Spiriti naturali del calore o del fuoco. 
Vedremo più in dettaglio, nel corso delle prossime conferenze, le quattro ca-
tegorie di spiriti della natura di cui abbiamo fatto conoscenza e che hanno un 
certo rapporto con quelli che si chiamano gli elementi: la terra, l’acqua, l’aria e il 
fuoco. È come se essi avessero i loro domini, i loro territori in questi elementi, 
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mentre il dominio dell’uomo comprende l’intero pianeta. Così come l’essere 
umano è a casa sua nell’universo, allo stesso modo questi esseri hanno il loro 
territorio in uno degli elementi nominati sopra. 

Abbiamo già fatto osservare che questi differenti esseri rappresentano la stes-
sa cosa per la totalità della nostra Terra con i suoi regni della natura, per il 
nostro mondo fisico terrestre, come il corpo eterico per ogni essere umano. 
Solamente, abbiamo detto: questo corpo di vita umano è unico, mentre il corpo 
eterico della Terra consiste in una moltitudine di questi spiriti della natura. Il 
corpo eterico della Terra consiste nell’azione congiunta vivente di questi spiriti 
della natura. Non vi è dunque unità, ma una pluralità, una molteplicità.» (4) 

Esseri elementari – Forze formatrici – Elementi 

Abbiamo qui il dovere importante ed assolutamente indispensabile di spiegare 
con chiarezza il rapporto tra gli esseri elementari e gli ambiti delle forze forma-
trici corrispondenti. Quali sono esattamente i rapporti degli Gnomi con l’etere 
di vita, delle Ondine con l’etere chimico, delle Silfidi con l’etere di luce e delle 
Salamandre con l’etere di calore? E come vi si collegano gli elementi di ogni 
essere, ovvero il solido, l’acquoso, l’aeriforme, l’igneo? Molte cose sono già 
state descritte a questo proposito con l’aiuto del già citato ciclo di conferenze 
tenute da Rudolf  Steiner a Helsinki nel 1912 dal titolo Le entità spirituali nei 
corpi celesti e nei regni della natura (3). Adesso tenteremo di approcciare il 
problema da un altro, speciale punto di vista, così come emerge nel ciclo di 
conferenze Gerarchie spirituali e loro riflesso nel mondo fisico (5), tenute da 
Steiner a Düsseldorf  nel 1909. La seconda conferenza di questo ciclo concerne 
in particolare il nostro argomento. Steiner ci mostra che il divenire del mondo è 
un processo continuo di materializzazione che va dallo spirituale al fisico. Quel 
che all’origine era spirituale deve trasformarsi in materiale, essere in qualche 
modo “incantato” nella materia. Dopo un certo tempo, e dopo le necessarie 
evoluzioni, si libera nuovamente dalla materia e la materia può “disincantarsi”, 
ossia ridiventare spirituale. 
Questa dualità (incantare-disincantare) può aiutarci a meglio comprendere il 
cambiamento e la trasformazione degli esseri elementari in forze elementari 
e in stati elementari. Per chiarire, vorremmo utilizzare un’immagine che non 
deriva dalla ragione discorsiva o speculativa, bensì dalla natura creatrice, e più 
precisamente dalla vita delle formiche, soprattutto le formiche migratrici (Aezi-
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tonini, Dorylinae, formiche nomadi dell’America tropicale). Si tratta di formi-
che le cui abitudini, per quanto si è potuto studiare fino ad oggi, presentano dei 
fatti estremamente curiosi. Non vivono, come tutte le altre specie di formiche, 
all’interno di costruzioni (nidi) permamenti. Al contrario, conducono un’esi-
stenza nomade, e sono temute in quanto insetti predatori capaci di attaccare 
tutto ciò che incontrano. Gli animali, anche i più grandi, per quanto possibile 
le evitano “rispettosamente”. Sono stati ritrovati i resti di grossi serpenti che 
erano stati sorpresi durante il loro riposo digestivo: le formiche legionarie non 
ne avevano lasciato che lo scheletro. Un villaggio invaso da questi insetti venne 
abbandonato in tutta fretta dagli abitanti; le formiche lo “ripulirono” talmente 
bene che non vi restò neppure il più piccolo verme; parimenti, le piantagioni 
che si trovavano sul loro cammino furono liberate da tutti i parassiti. Da questo 
punto di vista, la visita di tali insetti talvolta è considerata utile e benvenuta. 
La vita di queste formiche si svolge in due fasi: per circa tre settimane esse 
vivono, come le altre specie, in un formicaio fisso; durante questo periodo, la 
regina, àptera, fecondata, depone le uova da cui nascono le giovani larve. Sono 
le future “operaie”. Non appena le prime tre settimane sono trascorse, tuttavia, 
le formiche si danno alla caccia e all’esplorazione. Le operaie portano le larve. 
Nidificano là dove si trovano. La regina cessa di deporre le uova, può dunque 
muoversi e si sposta con le altre. 
Sorge a questo punto una domanda, che rappresenta anche il punto impor-
tante della nostra questione: di che cosa sono fatti i nidi di queste formiche 
continuamente in cammino? Non di aghi di conifere o di terra, come quelli 
delle formiche normali, bensì delle formiche stesse! Quando la carovana, che 
può contare fino a 100000 elementi, trova un luogo riparato, appropriato per 
il riposo, ad esempio un albero cavo o una sporgenza in una roccia, ecco che 
le formiche si aggregano in un mucchio compatto all’interno del quale creano 
cavità e corridoi dove la regina può ricominciare a deporre le uova. Le uova e 
le crisalidi sono ben custodite; le operaie lavorano per nutrire la covata. Ter-
minato il periodo di riposo, le formiche migratrici disgregano il loro “bivacco” 
e si trasformano nuovamente in un esercito in marcia. Quello che era stato 
temporaneamente “incantato” in una costruzione è di nuovo “disincantato”, e 
l’insetto individuale riprende la sua libertà (6). 
Quando dei corsi d’acqua, piccoli ai nostri occhi ma imponenti per i piccoli in-
setti, sbarrano loro il cammino, le formiche nomadi si uniscono agganciandosi 
per le zampe l’una all’altra a formare una catena e si lasciano trasportare a pelo 
d’acqua dalla corrente finché un’estremità della formazione non raggiunge la 
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riva opposta. La catena allora si tende per formare un ponte di fortuna, grazie 
al quale le compagne rimaste (il maggior numero) oltrepassano facilmente l’o-
stacolo. La catena viene quindi tirata dalle formiche che hanno raggiunto l’altra 
sponda, e si disgrega in singole formiche separate, per nulla annegate, che van-
no a costituire una sorta di retroguardia per le altre. Ancora una volta, vediamo 
qui un “incantamento” seguito da un “disincantamento”. 
Nel ciclo di conferenze Cristo e l’anima umana (7), tenute a Norrköping nel 
1914, con un fare sorprendente ma ma profondamente motivato, Rudolf  Stei-
ner pone una questione: «Quali sono i rapporti tra gli spiriti elementari, le forze 
formatrici, gli elementi e gli stati della materia?». Nella quarta conferenza di 
questo ciclo, spiega: colui che guarda una pianta con lo sguardo chiaroveggente 
ne vede salire degli elementi spirituali viventi. La luce si immerge nelle piante 
e risale sotto forma d’elemento spirituale. Se la luce scende nelle piante, è per 
trasformarsi in esse, e rinascere da esse, trasformata in elemento spirituale vi-
vente. Negli animali è l’etere chimico che discende; l’uomo non può percepirlo: 
quando l’uomo ne può prendere coscienza, allora ode un suono spirituale. E gli 
animali trasformano questo etere in Spiriti dell’acqua. Le piante trasformano 
la luce in Spiriti dell’aria; gli animali trasformano lo spirito che regna nell’etere 
chimico in Spiriti dell’acqua. Ma l’uomo trasforma quello che regna nell’etere di 
vita, l’etere cosmico, senza il quale gli sarebbe impossibile vivere, in Spiriti della 
terra. Ci sono ancora molte altre considerazioni di Steiner concernenti gli esseri 
elementari, il mondo elementare ed il loro rapporto con i quattro tipi di etere. 
Si troverà una “summa” pressoché completa di questi argomenti nell’opera di 
Ernst Hagemann Dell’Essere della vita (8), di cui faremo largamente uso per 
quello che segue. Secondo Hagemann, tutte le forme apparenti terrestri sono il 
risultato di “incantamenti” e “disincantamenti” di entità spirituali, come Steiner 
ha segnalato numerose volte (9). Hagemann indica in seguito in quale maniera 
Rudolf  Steiner ha collegato i quattro tipi di etere (forze formatrici) alle quattro 
categorie di esseri elementari: «Gli Gnomi forniscono alla radice l’etere di vita, 
questo etere di vita che è il loro elemento proprio. In secondo luogo, le Ondine 
apportano alla pianta l’etere chimico; le Silfidi, l’etere della luce; gli Spiriti del 
fuoco, l’etere del calore. E in seguito, il frutto dell’etere del calore si riunisce, 
nel mondo sotterraneo, all’etere di vita» (10). Poco prima, nel corso della stessa 
conferenza, Rudolf  Steiner aveva già precisato: «Le Ondine trasmettono alla 
pianta gli effetti dell’etere chimico; le Silfidi, quelli dell’etere di luce. Gli Spiriti 
del fuoco trasmettono ai fiori gli effetti dell’etere di calore. Qui, notiamolo bene 
– scrive Hagemann – gli esseri elementari apportano agli organismi, dalle altez-
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ze cosmiche, l’azione della loro propria sostanza spirituale, il loro corpo eterico 
proprio, specifico, unico, fatto del loro etere particolare». Come spiegheremo 
meglio più avanti, gli esseri elementari si incantano con tutto il loro essere nelle 
forme terrestri più svariate. Si sacrificano nella loro opera, fino a che non siano 
di nuovo disincantati come accade quando le forme terrestri così create si dis-
solvono per una ragione qualsiasi. La nozione da ricordare è che, a poco a poco, 
dall’incantamento dello spirituale nasce della materia, fenomeno seguito poi da 
un “disincantamento”.» (4) 

Attività degli esseri elementari nella vita vegetale

In conclusione a questo primo capitolo riporteremo dei passaggi da conferenze 
tenute da Rudolf  Steiner negli ultimi anni della sua vita terrena. Sono estratti 
dal ciclo L’uomo, sintesi armonica delle attività creatrici universali (10). La terza 
parte di tale ciclo, dal titolo Il mondo delle piante e gli spiriti elementari della 
natura, è particolarmente importante per la continuazione di questo nostro 
libro sulle piante medicinali. 

Colui che osserva la radice della pianta con lo sguardo spirituale la vede cir-
condata ovunque di spiriti attivi, definiti “spiriti delle radici”. Con la possibilità 
offerta dall’Immaginazione e dall’Ispirazione è possibile gettare uno sguardo 
nell’anima di questo mondo di spiriti delle radici. Essa fa comunicare la radice 
con il suolo, ed è lì che si sente meglio. Nella loro spiritualità, gli Gnomi sono 
interamente senso e al contempo “intelligenza” – un senso che comprende 
l’esperienza sensoriale in modo immediato, che riceve da ogni dove non solo le 
impressioni, bensì anche le idee. È soprattutto l’elemento cosmico di calore e 
di luce, assorbito dalla pianta nel corso dell’anno e incamminato verso la radice, 
che arriva agli Gnomi; in autunno e in inverno questi ultimi portano allora co-
scientemente e luminosamente i pensieri dell’universo alle rocce e ai minerali. 
L’intelligenza cosmica compenetra così della sua luce il seno della Terra e vive 
in essa. 

Per questo gli Gnomi sentono il loro pensiero molto superiore al pensiero 
maldestro degli uomini, che suscita il loro scherno. Vedere che l’uomo ha biso-
gno di qualcosa come la logica o l’epistemologia, rende il popolo degli gnomi 
ironico fino all’insolenza: a loro basta guardare una cosa per comprenderla.

Ciò che ancora vi è da dire al riguardo di questi Spiriti del minerale e delle 
radici potrà sorprendere il lettore che li incontra per la prima volta, poiché si 
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tratta di un’attività alla quale non si applica un criterio morale. Gli Gnomi, in 
effetti, sviluppano potenti forze di antipatia nei confronti della Terra. Ed è 
proprio questo che dona loro la forza di spingere la pianta verso l’alto partendo 
dalla radice, all’opposto delle forze della gravità, «perché si strappano dal suolo 
con tutta la loro forza elementare, e facendo questo fanno crescere le piante al 
di sopra della superficie del suolo» (10). Questa antipatia verso l’ambiente umi-
do-terrestre si esprime anche nell’orrore che gli Gnomi provano nei confronti 
degli animali che vi vivono, come le rane e i rospi. Gli Gnomi dirigono i vegetali 
in via di formazione nel dominio delle Ondine, le quali si attivano nella regione 
umido-aerea della foglia. L’intero Cosmo si affaccenda a creare le foglie e vive 
in questa creazione; le Ondine partecipano a questo divenire “sognandolo”. Il 
loro sogno è al tempo stesso la loro forma. Steiner ne dà la seguente descrizione: 
«La natura intima delle Ondine non assomiglia a quella degli Gnomi. Esse non 
sono dotate di questa attitudine a ricevere, come un organo sensoriale, come un 
senso spirituale, le impressioni del Cosmo. Non possono che abbandonarsi pas-
sivamente alla vita e all’attività dell’universo manifestata nell’aria umida che le 
circonda. Non sono perciò degli Spiriti così luminosi come gli Gnomi. Sognano 
senza posa, ed il loro sogno è nello stesso tempo la loro forma. Non odiano la 
Terra, come fanno gli Gnomi, ma sono sensibili a tutto ciò che da essa provie-
ne. Vivono nell’elemento eterico che è il sostrato dell’acqua, vi si immergono, 
vi navigano. Sono particolarmente attente alla forma dei pesci. Perché la meta-
morfosi in pesci le minaccia senza posa. Accade loro di subire questa metamor-
fosi e di assumere momentaneamente questa forma animale, ma se ne liberano 
quasi subito. Le Ondine sognano la loro vita. E, nel seno di questo sogno, 
legano e slegano, combinano e separano gli elementi costituenti dell’aria carica 
di umidità, li portano alle foglie con una via misteriosa, e da lì li fanno scendere 
fino alle radici, vale a dire fino alla parte della pianta che gli Gnomi non hanno 
spinto fuori. Questa parte della pianta si disseccherebbe nel suolo, se le Ondine 
non si avvicinassero da tutte le parti, e se, nel loro stato di sogno, non fossero 
gli agenti di tutte le trasmutazioni, i chimici della natura. Le Ondine sognano e 
sognando compiono le unioni e le dissociazioni della sostanza; le piante vivono 
in questo sogno delle Ondine che opera, nella foglia e in quello che segue la 
foglia, tutte le meravigliose reazioni chimiche di cui il vegetale è la sede. Dire-
mo dunque che le Ondine sono i chimici del mondo vegetale. Il loro sogno è 
chimica. Vi è in loro una spiritualità fragile e delicata, che si manifesta al punto 
preciso in cui l’aria e l’acqua entrano in contatto. Certo, esse abitano l’acqua, 
ma la loro attività si localizza soprattutto alla superficie, sia alla superficie di una 
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goccia d’acqua sia di un liquido vegetale. Tutto il loro sforzo tende a preservarsi 
dalla metamorfosi in pesci, che le minaccia nell’acqua. Tendono a preservare la 
loro libertà e la loro variabilità estrema, e non temono nulla quanto il vedersi 
fissate sotto un aspetto durevole. Veri Protei dell’elemento fluido, è sognando 
delle stelle, del sole, della luce e del calore, che sono chimiche e che operano 
nelle foglie le trasmutazioni della 
sostanza» (10). 

Fin nel nostro secolo, le Ondine 
hanno vissuto a lungo nella co-
scienza degli uomini, in leggende 
e racconti, nell’arte, nella poesia e 
in opere musicali. L’uomo le sen-
tiva più vicine a sé di quanto non 
sentisse gli Gnomi, le Silfidi e le 
Salamandre. I nomi dati ai fiumi 
e ai torrenti parlano di loro: Von 
dem Nöck, lo spirito dell’acqua 
maschile (fiume Neckar), Frau 
Done, lo spirito dell’acqua fem-
minile (fiume Donau, il Danu-
bio). Le si vede scolpite sulle fon-
tane pubbliche di città e villaggi, 
ad esempio a Münster, nella Renania settentrionale-Vestfalia, la fontana della 
cattedrale sgorga acqua nelle quattro direzioni – est, ovest, nord, sud – per ri-
cordare i quattro fiumi del Paradiso. In alto sulla colonna si vedono lo spirito 
dell’acqua (Nöck), rivolto a nord, e l’Ondina, rivolta a sud; entrambi hanno una 
coda di pesce ricoperta di squame. 

A sud di Chur, risalendo l’alto Reno, si incontra un piccolo villaggio molto 
antico, Valendas. Le sue belle case in legno, ormai grigie per l’età, si volgono 
tutte verso la piazza del villaggio, pressoché interamente occupata da una fon-
tana di legno. Potenti getti d’acqua cadono dalla colonna nella grande “cop-
pa” sottostante; la parte adiacente, più piccola, è coperta da un tetto di tegole 
di legno sostenuto da travi. Nel corso dei secoli, questa fontana ha ricoperto 
importanti funzioni. Regolarmente, radunava intorno a sé l’intero villaggio, 
poiché dava l’acqua che dissetava uomini e animali, che serviva alla prepara-
zione degli alimenti e alla pulizia. Tutt’intorno erano disposti dei banchi dove 
le donne potevano inginocchiarsi per lavare il bucato. Proprio là le persone si 

Ondina con strumento musicale. Motivo tratto 
dagli ornamenti sul soffitto della chiesa romani-
ca di San Martino, Zillis, Cantone dei Grigioni 
(Svizzera). 
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scambiavano notizie e commenti sulle vicende e le miserie d’ogni vicino, su 
fatti ed avvenimenti di luoghi vicini e lontani. Sulla colonna di questa fontana si 
ergeva un’Ondina meravigliosa, con la sua coda di pesce ed un largo copricapo 
per proteggersi dal sole. Possiamo vederla al suo posto ancora oggi: ricorda 
all’uomo, che ha così tanto bisogno dell’acqua, di essere grato anche allo Spirito 
legato a questo elemento fluente, chiaro e scintillante. 

*
L’autore di queste righe aveva appena imparato a leggere quando ricevette dalla 
biblioteca della scuola un libro sul piccolo popolo delle acque e i suoi usi e co-
stumi. Tale libro raccomandava di non fermarsi mai sui ponti, poiché il genio 
delle acque avrebbe attirato a sé ogni viandante. Il bisogno di redenzione di 
questi Spiriti dell’acqua veniva rappresentato come un grosso desiderio di acce-
dere alla messa del mezzogiorno in chiesa – dove non erano certo al loro posto, 
essendo pagani! Tuttavia era facile 
riconoscerli: dalle tasche del loro 
abito domenicale colavano gocce 
d’acqua senza posa. 

Alle espressioni dell’arte plastica 
si aggiungono le produzioni dei più 
grandi poeti, ed è impressionante 
constatare quante di queste opere 
siano state messe in musica: “Il pe-
scatore” di Goethe, opera compo-
sta da Schubert); “Il canto di Lore-
lei” di Heine, musicata da numerosi 
compositori, come Silcher e Liszt; 
“Ondina” di La Motte-Fouqué, 

Immagine di Ondina. Scultura in una co-
lonna della cattedrale di Chur (Cantone 
dei Grigioni, Svizzera), all’angolo nord 
della cappella laterale, davanti al coro. Alla 
base della colonna c’è un’apertura ove si 
versava l’acqua battesimale, che si disper-
deva nel suolo. Dato che quest’acqua svol-
geva la funzione più nobile ed elevata per 
l’acqua terrena – lavare il Peccato originale 
– nel punto in cui essa si disperdeva venne 
raffiguralo il genio dell’acqua che si libera. 
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opera composta da Lortzing. Quando ci è noto che l’etere chimico in relazione 
al liquido (dimora delle ondine) diviene etere del suono nel momento in cui agi-
sce nell’aria, ecco che ci spieghiamo perché le Ondine siano inclini a mostrarsi 
attraverso la musica. Camminando lungo un corso d’acqua, dal suo mormorio, 
dal suo canto sappiamo che il popolo delle Ondine ci sta accompagnando. 

D’altronde, possiamo riconoscere come le voci degli esseri elementari, delle 
Ondine stesse, si mescolino alla musica degli strumenti anche nell’ouverture 
“Le Ebridi” di Mendelssohn o nel poema sinfonico “La Moldava” di Smetana. 
Troviamo espresso il bisogno di redenzione degli Spiriti dell’acqua in una cele-
bre ballata messa in musica da Löwe: Nöck, l’uomo dell’acqua, canta accompa-
gnandosi con la sua arpa; tace quando i bambini lo scherniscono, dicendo che 
non potrà mai andare in cielo. Ma per colui che canta così bene, le porte del 
cielo sono già aperte. 

Ricordiamo anche “L’oro del Reno” di Wagner, dove la musica, nel muggire 
sonoro e ondeggiante dei flutti, libera e rende udibili le voci degli Spiriti dell’ac-
qua guardiani dell’oro. 

Vogliamo parlare infine d’un luogo che è già stato nominato, meta ancora oggi 
di numerosi pellegrini; non vengono a cercare le Ondine in un’opera d’arte, ma 
ad incontrarle per davvero. È un luogo in cui la natura intera sembra essere di-
venuta poetica, nessun visitatore può sfuggire alla sua silenziosa magia. Si tratta 
del Blautopf, una sorgente nel paesaggio ai confini meridionali delle Alpi Sve-
ve, vicino alla città di Blaubeuren. Ne è stato poeta Mörike, che ha scritto “La 
storia della bella Lau”. Chi visiti il luogo, può avvertire come questa novella sia 
“nell’aria” e ovunque in questo luogo, e di qui l’autore l’abbia “condensata” in 
parole. Ogni giorno, folle di persone arrivate in pullman si riversano davanti al 
muro del vecchio convento. Scherzando rumorosamente, attraversano le poche 
centinaia di metri che li separano dall’entrata del suggestivo santuario naturale, 
nascosto alla vista da un gruppo di faggi. Subito, i passi frettolosi rallentano, 
le voci si zittiscono: attraverso i tronchi snelli dei faggi, si percepisce il vasto 
stagno unito alla sorgente. Brilla come un gioiello in un blu incredibilmente 
delicato e profondo, un blu latteo “fiabesco”, non v’è espressione più adeguata. 
L’acqua abbondante, che sembra provenire da profondità insondabili, muove 
la ruota di un vecchio mulino, poi scorre libera a formare un fiume. Allora, da 
blu diviene limpida come un cristallo. E i visitatori? Accalcati sul parapetto, si 
immergono in questa visione. È come se sognassero ad occhi aperti. Affiora in 
loro qualcosa come un sogno – lo stesso che “sognano” le profondità dell’ac-
qua. Si fluisce insieme a questo sogno, si fa l’esperienza delle Ondine. 
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Poi, i sognatori tornano alla loro coscienza diurna, ben desta. Lentamente, 
sovrappensiero, si allontanano, abbandonano l’insolito che è venuto loro incon-
tro. La magia si ritira. Cosa dunque aveva prodotto l’incanto? 

Luoghi come la sorgente di Blaubeuren sono e resteranno a lungo meta di 
visite ed escursioni, fin quando non verrà il tempo in cui la spiritualità della 
natura sarà percepita ovunque. 

* 
Quando contemplando la vita delle piante il lettore prosegue il cammino in-
contro agli esseri elementari, dopo aver attraversato il dominio umido-terroso 
del processo radice (Gnomi) e fatto conoscenza con le Ondine nel processo 
umido-aereo dell’apparato fogliare, egli sarà allora guidato verso l’attività delle 
Silfidi. Le Silfidi vivono nell’elemento aereo, caldo e impregnato di luce. Ap-
partengono all’etere di luce. L’elemento aria mobile e sensitivo, in particolare 
quando animato dal volo degli uccelli, ad esempio di uno stormo di rondini, 
interiormente vibrante, è per le Silfidi come una musica cosmica, che le attrae. 
Altrettanto si potrebbe dire del volo di gabbiani intorno a una nave. Per una 
Silfide, la vista di un uccello che fende l’aria è un qualcosa che la strappa da un 
sonno profondo destandola al sentimento dell’Io. La Silfide trova il suo Io (sen-
za nessun egoismo) nel mondo degli uccelli, ai quali è legata da una profonda 
simpatia. Essa stessa diviene una sostanza di desiderio, un desiderio altruista 
d’amare; ed ispira il canto degli uccelli. 

Ma non può diventare uccello. Ha infatti il compito di far penetrare la luce 
nelle piante. Proprio per questo s’instaura una collaborazione tra le Ondine e le 
Silfidi che è fondamentale per l’accrescimento delle piante, un tessere comune 
tra la luce delle Silfidi e la chimica delle Ondine. Rudolf  Steiner parla di «una 
notevole attività plasmatrice». Questa attività crea una forma ideale della pianta, 
un’immagine primordiale che, in autunno, quando il vegetale appassisce e la sua 
apparenza fisica cessa di esistere, discende in qualche modo nella regione della 
radice, degli Gnomi, dove viene accolta; lì, porta agli Gnomi un sapere di ciò 
che accade nel mondo “sopra” di loro. In quel momento la Terra diviene il seno 
materno di ciò che discende dentro di lei. Gli Gnomi, che sono “senso” e “in-
telligenza” al tempo stesso, afferrano con immediatezza questa forma plastica 
della pianta fin nella sua essenza. 

Tuttavia, non solo ciò che deriva dall’opera delle Silfidi cola verso il basso fin 
nella regione degli Gnomi, ma anche il prodotto dell’opera delle Salamandre. 
Il dominio di queste ultime è il “calorico-luminoso”. Esse apportano calore ai 
fiori: il loro veicolo è il polline, polvere dalle proprietà “sulfuree”. Questa se-
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menza del fuoco cosmico si introduce nell’ovario, che produce il seme. Il seme 
è il principio maschile della pianta, che discende per fecondare, nel seno della 
terra, quella pianta ideale di cui abbiamo appena parlato. In proposito, lasciamo 
ora la parola a Rudolf  Steiner:

«Ci si sbaglia credendo di vedere nell’ovario un principio femminile e nelle 
antere degli stami un principio maschile. Non avviene, nel fiore stesso, nessuna 
fecondazione: vi si prepara soltanto un seme maschile. La vera fecondazione 
risulta dall’incontro tra questo germe maschile, tratto dal calore cosmico e pre-
sente nel seme, e il germe femminile contenuto nel seno materno della Terra 
come ho spiegato più sopra. Il principio femminile è la forma vegetale spiri-
tuale, che è discesa nel suolo in autunno e vi riposa. Per il mondo vegetale la 
Terra è davvero una madre, e il Cielo è davvero un padre. Quello che si svolge 
al di sopra della superficie del suolo non ha mai il carattere materno. Il principio 
materno non può dunque, in alcun caso, risiedere nell’ovario. Nell’ovario non vi 
è che il principio paterno apportato dal Cosmo agli Spiriti del fuoco. E il princi-
pio materno, l’abbiamo detto, riposa nella Terra: è la forma ideale della pianta. 
La sua sede fisica è il cambium (cambio), parte tenera del fusto, tra il legno e 
la corteccia. La vera fecondazione si compie grazie alla collaborazione degli 
Gnomi e degli Spiriti del fuoco. Nella procreazione vegetale gli Gnomi hanno 
il ruolo di ostetrici spirituali. La fecondazione si compie in inverno, al di sotto 
della superficie del suolo, quando il seme si immerge nella terra e vi incontra la 
forma ideale che abbiamo descritto prima. Lo vedete: quando si misconosce il 
lato spirituale delle cose, quando si ignora l’attività degli Spiriti elementari che 
si intreccia senza posa con quella delle piante, si commettono errori madorna-
li. Perché, lo ripeto, non vi è fecondazione vegetale al di fuori del seno della 
terra. Per il vegetale, la Terra è la madre e il Cielo il padre. Questo in un senso 
assolutamente letterale. Gli Gnomi ricevono il calore cosmico che gli Spiriti del 
fuoco trasmettono nell’ovario (dunque nel seme che ne deriva), tramite i granuli 
del polline: minuscoli vasi aerei veicolanti del calore. Gli Spiriti del fuoco sono, 
in effetti, i portatori del calore. Ora possiamo riassumere tutta la crescita della 
pianta. In primo luogo, gli Gnomi, arricchiti di quello che hanno donato loro 
gli Spiriti del fuoco, vivificano la pianta, nel mondo sotterraneo, e la spingono 
verso l’alto. Essi sono le nutrici della vita. Forniscono alla radice l’etere di vita, 
questo etere di vita che è il loro elemento proprio. In secondo luogo, le Ondine 
portano alla pianta l’etere chimico; le Silfidi l’etere di luce; gli Spiriti del fuoco 
l’etere di calore. Poi, il frutto (il risultato): l’etere di calore si riunisce, nel mondo 
sotterraneo, con l’etere di vita. Non si può comprendere la pianta se non consi-
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derandola nei suoi rapporti con tutto quello che vive e si attiva intorno ad essa. 
Il fenomeno più importante della vita vegetale non saprà essere interpretato 
fino a che non si potrà penetrare spiritualmente in questi misteri» (10). 

Così come le Silfidi percepiscono il loro Io quando incontrano gli uccelli 
in pieno volo, allo stesso modo gli Spiriti del fuoco si risvegliano a loro stessi 
alla vista del mondo degli insetti, soprattutto delle farfalle e delle api. L’aura 
che si può percepire intorno ad un’ape in volo è, in realtà, lo Spirito del fuoco 
che l’accompagna. Questo si vuole unire completamente con l’insetto. Questo 
impregnarsi della natura dell’ape con le forze ignee conferisce al suo corpo 
fisico determinati caratteri, sì ch’essa totalmente si unisce con i fiori di talune 
piante aromatiche, soprattutto della famiglia delle Labiate, nel momento della 
sua visita al fiore, quando la pianta di calore e l’insetto di calore si incontrano 
intimamente. Ciò spiega come l’ape sia capace di produrre delle sostanze così 
vicine al calore, come il miele, la cera ed anche quel suo veleno dotato di pro-
prietà terapeutiche: chiunque sia stato punto da un insetto di questa famiglia 
non può dubitare della sua natura ignea. Il popolo delle api si domicilia nell’al-
veare, una sorta di “castello di calore”, che conserva una temperatura prossi-
ma a quella del corpo umano. A seconda del grado di calore dell’atmosfera, il 
popolo delle api si risveglia o languisce. L’ape, portata da un essere del fuoco, 
riceve da questo la forza di spiritualizzare la materia che le appartiene. Questa 
materia spiritualizzata irraggia nello spazio, raccogliendosi intorno alla Terra 
in una custodia riscaldante e luminosa che esercita una straordinaria attrazione 
sulle anime umane, che si avvicinano per reincarnarsi sul nostro pianeta. Così, 
l’elemento Fuoco ha a che fare con la fecondazione della Terra, con l’anima e 
lo spirito degli esseri umani, ma anche con la fecondazione degli archetipi del-
le piante accolti dagli Gnomi e formati dalle Ondine e Silfidi. In tal contesto, 
Rudolf  Steiner ha chiamato gli Gnomi “ostetrici spirituali della riproduzione 
vegetale”, il cielo “padre” e la terra “madre” del mondo delle piante. Questa 
è la vera fecondazione nel mondo delle piante, non quel che si dice a riguardo 
di stami ed ovari nel fiore e che si continua a mettere in primo piano miscono-
scendo la doppia natura, cosmica e terrestre, della pianta, assimilando il tutto 
alla riproduzione animale.

Le forze fondamentali del mondo dell’anima sono la simpatia e l’antipatia – 
simili all’elettricità e al magnetismo in natura, che si manifestano nella loro po-
larità attrazione-repulsione. Gli Gnomi provano forti antipatie, ciascuno pensa 
a se stesso; uno Gnomo si preoccupa ben poco di un altro Gnomo. Le Ondine 
sono ugualmente repulsive, anche se ad un grado inferiore. Nelle Silfidi e nelle 
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Salamandre, al contrario, prevale il polo della simpatia; sono esseri che amano 
collaborare. Gli stati di aggregazione della materia – solido, liquido, aereo e 
calorico – riflettono la natura di questi esseri. Ogni corpo solido esiste per se 
stesso, non tollera un altro ad occupare il suo posto. Ha una forma propria 
(cristallo). I liquidi invece condividono tutti una medesima forma, di goccia. Ri-
nunciano ad ogni forma propria, individuale. Inoltre, molti liquidi si dissolvono 
l’uno nell’altro, venendo così ad occupare lo stesso spazio contemporaneamen-
te, ad esempio l’acqua e l’alcool (ma non l’acqua e il mercurio, l’olio o simili). I 
gas, da parte loro, possono mescolarsi tutti fra loro e nessuno reclama una for-
ma individuale; occupano lo spazio in cui si trovano, esercitano una pressione 
sulle pareti che li contengono (pressione gassosa). 

Il calore, infine, si unisce a tutto, si espande in simpatia in tutto ciò che esiste 
materialmente, fonde, vaporizza e liquefa, scorre come la luce (calore raggiante) 
inondando lo spazio circostante. «Il fuoco è sopra.» 

Goethe ha compreso meravigliosamente la qualità degli esseri elementari quan-
do fa pronunciare al suo Faust nello studio lo scongiuro dei quattro elementi:

Salamandra ha da infocarsi,
Ondina volversi,
Silfo dissolversi
E Coboldo affaticarsi.

Chi non conoscesse 
gli elementi, 
né le virtù 
e qualità loro, 
non avrebbe nessun dominio 
sugli spiriti.

Salamandra, 
t’accendi!
Ondina, 
scorri in garrulo ruscello!
E tu, Silfo, 
in un bello Aerio segno splendi!
Incubo! Incubo (11), deh mi porgi aita!
Entrami in casa e fammela spedita. 
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LE VISCACEE 

Nel capitolo precedente il lettore ha familiarizzato con alcuni percorsi che pos-
sono condurre a percepire gli esseri elementari. In questo modo, gli è lasciata 
tutta la sua libertà: in ogni momento può verificare quanto gli viene comunica-
to su tali esseri. E sarebbe già molto se, per iniziare, egli giungesse anche solo 
a poter “pensare” questi esseri e la loro attività, dunque a formarsi su di essi 
dei concetti bastevoli. Ciò faciliterebbe certamente i passi successivi. È come 
quando all’università uno studente, poniamo, di botanica riceve una panorami-
ca dell’intero regno vegetale, di cui a lui è accessibile solo una piccola parte in 
un determinato luogo. Grazie a quello che ha compreso durante le lezioni, lo 
studente può comunque farsi delle idee esatte sui fiori che crescono in un’altra 
parte del mondo, ad esempio sulle Proteacee dell’Africa meridionale e dell’Au-
stralia, anche se non esistono nel paese in cui studia. 

Se si nutre il fermo proposito di farsi delle idee chiare sul modo in cui gli spiriti 
elementari agiscono nel mondo del-
le piante, è giusto partire dal Vischio: 
è proprio questo il punto di partenza 
del nostro trattato (si veda la Prefazio-
ne). L’annotazione di Rudolf  Steiner, 
estratta dai uno dei suoi quaderni (1), 
parla del vischio bianco, Viscum al-
bum (figura a lato), e lo pone sotto una 
luce diversa. Cerchiamo di analizzarlo. 

La linfa del vischio – ci viene detto – 
discende nell’elemento radice così da 
scacciarne gli Gnomi. Il vischio evita 
gli Gnomi. Ecco perché non mette 
radice nella terra, che è il campo d’a-
zione degli Gnomi; deve lasciare che 
a farlo sia l’albero che lo ospita, poi 
esso penetra nel suo legno (figura pag. 
XXXXX: giovane vischio con il suo 



le piante medicinali

41
© Natura e Cultura Editrice. Le piante medicinali Wilhelm Pelikan Vol. 3 

Bozza parziale non definitiva, non confermata per la pubblicazione. Vietata la riproduzione e la messa in commercio.

pollone, sezione). Le forze di antipatia 
che emanano dagli Gnomi impedisco-
no al vischio anche di salire in verti-
cale verso l’alto, come avviene nelle 
piante normali. Il ciuffo del vischio è 
perciò quasi sferico, crescendo senza 
alcuna relazione con la verticale, con 
la gravità terrestre. Le ramificazioni 
si sviluppano indistintamente verso il 
basso, verso destra, sinistra in ogni di-
rezione, verso l’alto. Diviene legnoso 
solo più tardi, e solo alla base. Al po-
sto degli Gnomi allontanati, si fanno 
avanti le Ondine. Ne risulta una forte 
produzione di mucillagine viscida e 
appiccicosa, che si potrebbe definire 
legno liquefatto e che trionfa nelle bacche. Alle Ondine si uniscono gli esseri di 
luce, le Silfidi, che normalmente vivono nel processo della foglia, ed il vischio 
inverdisce, fin nell’interno, fino al tardo legno, alle bacche e ai semi. (12) 

La linfa del vischio scaccia anche gli Spiriti del fuoco. Neanche l’estate più 
calda e lunga riesce a maturare le sue bacche ancora verdi. Sopraggiunge l’au-
tunno, poi l’inizio dell’inverno: la bacca è ancora biancastra, inodore, insipida. 
Diventa veramente bianca in pieno inverno. È allora che sui suoi rami giungono 
i tordi e le ghiandaie a cibarsi delle bacche; sfregando il becco sulla corteccia 
o attraverso gli escrementi, ne diffondono i grossi semi verdi che resistono ai 
succhi del loro apparato digerente. In questo modo, assicurano la riproduzione 
della pianta, depositando i semi appiccicosi su nuovi rami, su nuovi alberi. In 
questo modo l’uccello, amico delle Silfidi, permette alle Ondine e alle Silfidi 
stesse di incontrarsi nella linfa fluida del vischio. 

Se invece un seme di vischio cade a terra, è destinato alla distruzione, essendo 
inadatto a svilupparsi nel terreno minerale. Mentre la terra accoglie volentieri il 
frutto e dunque il seme delle piante normali, che feconda, e mentre gli Spiriti 
della terra agiscono da “ostetrici” in questo processo, i semi del vischio che ca-
dono a terra si annientano. Sono nemici degli gnomi. Questo perché il vischio 
non è una vera creatura della terra. 

Bisogna regredire fino ad un passato molto remoto per ritrovare le forme di 
esistenza da cui è nato il vischio, all’epoca di un’“incarnazione” anteriore della 
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Terra chiamata l’«antica Luna» (così detta perché la Luna attuale ne è il residuo, 
la scoria che resta dopo l’evoluzione). L’antica Luna aveva tre regni naturali, 
non quattro come la Terra. Un regno a metà tra il minerale e il vegetale, di con-
sistenza viscosa, con ispessimenti legnosi e formazioni cornee costituiva la base 
principale del corpo lunare, così come il suolo della Terra oggi è fatto di rocce e 
minerali. Questo substrato era coperto ed impregnato di una vegetazione molle 
e mobile: un mare di creature semi-vegetali semi-animali. Tutta l’antica Luna 
era di consistenza fluida (13). 

Prima dello stato liquido dell’antica Luna, vi erano stati quello di gas e calore 
dell’«antico Sole» e quello di calore dell’«antico Saturno». L’antica Luna conte-
neva gli elementi aria e calore come reminiscenza dei due stadi evolutivi prece-
denti. (Vogliamo notare come questi antichi stati ed elementi differissero con-
siderevolmente da quelli che noi conosciamo, poiché erano viventi. Sull’antica 
Luna non vi era sostanza morta. La morte e la sostanza morta non appaiono 
che sul pianeta Terra.) 

Il vischio perpetua i tratti fondamentali della forma di esistenza arcaica luna-
re. È un “animale-vegetale” dell’antica Luna che abita sulla Terra. Per questo 
motivo non può mettere radici in un suolo minerale solido e morto; ha bisogno 
di essere ospitato dall’albero, che gli offre un suolo vivente. Non vuole avere 
niente a che fare con gli Gnomi della terra. Forma il legno solo tardivamente, e 
solo alla base, dove “si radica”. La sua forma rimane primitiva, come arrestata 
allo stadio di plantula. Le forze che permettono lo sviluppo di una vera pianta 
terrestre, che ne cesellano le forme, ignorano il vischio. In compenso, l’intero 
processo che colora di verde la “normale pianta terrestre” e si concentra nelle 
foglie lo impregna completamente; la clorofilla si trova anche profondamente, 
fin nel fusto, negli steli, nelle bacche, nei semi. (Il vischio è in affinità con le 
Ondine, Spiriti dell’acqua, e la sua linfa è un elemento luminoso compenetrato 
dalle Silfidi.) Sembra non “comprendere” le stagioni terrestri, l’inverno e l’e-
state, ciò che verdeggia e appassisce. Il vischio verdeggia durante tutto l’anno. 
L’estate non riesce a maturare le sue bacche (gli Spiriti del fuoco sono tenuti 
lontano), e queste maturano soltanto in inverno, aiutate dagli uccelli che, ciban-
dosene, permettono alle Silfidi, spiriti dell’aria e della luce, di entrare in relazio-
ne con le Ondine, Spiriti dell’acqua, come dice Rudolf  Steiner nell’annotazione 
già menzionata. (1)

*
Il mito di Baldur testimonia in modo ammirevole l’estraneità del vischio – pian-
ta del remoto passato dell’antica Luna – alla Terra. Il dio Baldur, legato al Sole e 
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splendente di luce propria, doveva essere protetto dal fato avverso che lo voleva 
destinato a morire ucciso. Venne quindi imposto a tutte le creature terrestri il 
giuramento di non nuocergli. Dopo di ciò, gli dei per gioco lo circondarono per 
mettere alla prova le loro armi. Loki, dio della grande astuzia e della distruzio-
ne, pose tra le mani di Hodur, fratello cieco di Baldur, una freccia, invitandolo 
a partecipare al divertimento. Hodur scagliò la freccia, che colpì Baldur e lo uc-
cise! Perché l’arma   era fatta di vischio che, non essendo una creatura terrestre, 
non aveva giurato.

Un accenno agli alberi che ospitano il vischio 

È solo grazie agli alberi che li ospitano che le diverse specie di vischio esisto-
no sulla terra. Gli alberi infatti sono qualcosa più che terra minerale morta, e 
assomigliano al “suolo lunare” su cui il vischio anticamente dimorava. Proprio 
come la pianta terrestre necessita d’un particolare terreno per mettere le sue 
radici, così il nostro vischio a bacche bianche ha bisogno del tiglio, del piop-
po, della betulla, dell’abete, del melo, del pino, della quercia, dell’olmo, ecc.; il 
vischio a bacche rosse invece necessita dell’olivo; altre specie asiatiche, austra-
liane, neozelandesi si appoggiano ad altri tipi di alberi ancora. Ancora poco stu-
diata è fino ad oggi la relazione tra le differenti specie di vischio, i diversi alberi 
ospite e gli uccelli che tipicamente li frequentano nutrendosi delle bacche della 
pianta e diffondendola. In linea di principio, occorrerebbe indagare la relazione 
tra gli esseri elementari che caratterizzano rispettivamente le differenti specie di 
vischio e i relativi alberi ospite. Deve esserci un motivo profondo se il vischio 
bianco colonizza rigogliosamente il legno dell’abete bianco ma non riesce a 
conquistare quello del vicino abete rosso, o se il vischio rosso assale pressoché 
soltanto l’olivo. 

In generale, possiamo dire che i legni di tipo tenero sono portatori di vischio, 
raramente quelli di legno duro. Il vischio si tiene lontano dagli alberi in cui 
gli Gnomi si attivano per densificare e indurire. Tra le Rosacee, generalmente 
ospitali nei confronti del vischio, il melo annovera molti ospiti, il pero, dal le-
gno duro, non ne ha mai. Anche i ciliegi e i prugni, entrambi alberi dal legno 
molto duro, lo respingono. Le querce e gli olmi lo ospitano in verità piuttosto 
raramente, i faggi rossi mai, a differenza di tigli e betulle. 

Per i druidi celti il vischio molto raro della quercia era oggetto di una partico-
lare venerazione. Tagliato con una falce d’oro, raccolto in un panno di tela, non 
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doveva toccare il suolo. Le querce palustri importate in Europa dall’America 
settentrionale dopo la scoperta del nuovo continente (Quercus palustris), sono 
più congeniali al vischio perché gli Spiriti dell’acqua vi attenuano l’influenza 
degli Gnomi che predomina nelle specie europee.

Ma l’opera della natura non si può incasellare in schemi rigidi. Così, tra le 
conifere dal legno tenero, l’abete bianco offre al vischio un’ospitalità eccellente, 
mentre l’abete rosso curiosamente non lo accoglie, ed il pino invece sì. Perché 
l’abete bianco ospita il vischio, mentre l’abete rosso, il cui legno è altrettanto 
tenero, lo respinge? 

Lo sguardo allenato vede come l’abete rosso si abbandoni alla gravità; i suoi 
rami si rivolgono verso il basso, le pigne pendono verso la terra. L’abete bianco, 
al contrario, lascia indietro la gravità, sale rapidamente e raddrizza i suoi rami 
con le pigne erette in verticale. La linfa del vischio, dunque, evita facilmente gli 
Gnomi! 

Anche il modo in cui gli aghi si dispongono intorno ai rami parla un linguag-
gio differente. Gli aghi dell’abete bianco si protendono verso il basso o verso 
l’alto dall’ordinamento a spirale dando luogo a una figura simile alla foglia: 
anche qui la forza gravitazionale viene superata, l’azione degli Gnomi s’indebo-
lisce, il vischio può espandersi.

Vi è tuttavia ancora una questione, un interrogativo: perché – non così spes-
so ma neanche tanto raramente – il vischio cresce anche sull’acero, che ha un 
legno senza dubbio compatto e duro? 

Cerchiamo di immaginare il mondo delle forze formative che si esprime nelle 
varie specie di acero che crescono alle nostre latitudini (e che ospitano il vischio 
bianco, ovvero l’acero riccio, l’acero montano, quello campestre e l’acero fran-
cese). Rimarremo impressionati, e lo saremmo ancor più prendendo in con-
siderazione l’intera famiglia con le sue 150 specie. La “signatura” di tali forze 
manifesta l’essenza e il carattere di queste piante particolarmente nell’incon-
fondibile forma della foglia, dove forme rotonde si alleano con le dentellature, 
unendo l’elemento acqua e l’elemento aria. È una combinazione che conviene 
alla linfa del vischio. 

I fiori dell’acero contengono molto nettare – la presenza ronzante delle api ne 
è un indizio – secreto dalle ghiandole nettarine nell’ovario. Così questo albero 
dal legno duro domina il processo di solidificazione degli idrati di carbonio e 
forma liquido zuccherino, si pensi ad esempio al caso notevole dell’acero del 
Nordamerica che costituisce ampie foreste famose per la produzione dello sci-
roppo d’acero. Ecco dunque ora sappiamo che la vita trae zucchero dal legno. 
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In questa chimica del vivente si danno da fare le Ondine (si veda il primo ca-
pitolo). Vediamo che il duro legno dell’acero non è paragonabile a quello della 
quercia, del faggio, dell’olmo. È molto incline alla trasformazione e, a differen-
za di altri alberi, può incorrere in un “addolcimento”. Nell’acero, gli Gnomi 
sono disposti a restare indietro.  

E come si sviluppa l’ovario? Diventa la tipica samara bicarpellare dell’acero, 
che grazie alle sue “ali” si affida all’aria, al mondo delle Silfidi. Questa forma-
zione non attrae forze ignee, e la linfa del vischio non ha bisogno di scacciare 
gli Spiriti del fuoco. 

Recentemente, è stato compilato un inventario del vischio esistente in Gran 
Bretagna. (A margine, riportiamo che i meli sono risultati rappresentare 1’85% 
degli alberi ospiti; solo una dozzina sono invece le querce.) Si è potuto osser-
vare che, nel territorio, il vischio occupa di preferenza le zone mediane tra le 
alture chiare e ventose e le valli umide e ombreggiate. Ama anche i margini dei 
boschi, le radure, mentre evita le zone più chiuse, in profondità nelle foreste.

Si tratta degli stessi habitat scelti dell’acero, che vuole un terreno fresco umi-
do e vento e luce a sufficienza attorno alla propria corona. In questo “suo” 
paesaggio, a nord delle Alpi, l’acero non costituisce foreste e, disposto in filari, 
si bea nel paesaggio.

Riassumendo, l’acero e il vischio “s’intendono” assai bene nella lingua delle 
forze formative e dei loro rispettivi esseri.
   

le viscacee e la botanica moderna 

Fino ad oggi le Viscacee erano considerate come facenti parte della famiglia 
delle Lorantacee, che si riuniva, nell’ordine delle Santalales, con una serie di 
piante parassite ed emiparassite. Alfred Usteri14, al quale si riferisce continua-
mente l’autore di questo libro, divide l’ordine delle Santalales in sette famiglie: 

Ordine:		  Santalales Famiglia: 	 Santalaceae
Mizodendraceae
Grubbiaceae
Lorantaceae
Olacaceae
Gnetaceae
Opiliaceae
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Recentemente, tuttavia, si è elevato il genere Viscum al rango di famiglia. (15) 
Nonostante talune corrispondenze, la famiglia delle Lorantacee e quella delle 

Viscacee sono molto differenti. In effetti, si distinguono molto più di quanto 
non si differenzino, nello stesso ordine, le Olacacee dalle Santalacee. Di seguito, 
riportiamo schematicamente le differenze più evidenti. Le principali eccezioni 
sono poste fra parentesi.

Lorantaceae 
1.	 Calice; fiore a due involucri 	

	
2.	 Il sacco embrionale è del genere 

Poligonym
3.	 Numerosi sacchi embrionali per 

fiore
4.	 Lo zigote è diviso verticalmente
5.	 I granuli di polline sono a tre lobi 

(Orycthanthus, Tupeia, Ixocactus)
6.	 Sospensore molto lungo
7.	 Fiori molto grandi, vivacemente 

colorati (Barathranthus, Struthan-
thus, Ixocactus, Tupeia, Phthirusa, 
Orythanthus, Loranthus)

8.	 Endosperma composto
9.	 Endosperma senza clorofilla 

(Lysiana)
10.	Fiori di due sessi, o pianta dicline	

	
11.	Fiori a quattro o più petali
12.	Nessun nodo sullo stelo

Viscaceae
1.	 Calice mancante; fiore a un invo-

lucro (Viscum?) 
2.	 Il sacco embrionale è del genere 

Allium 
3.	 Due sacchi per fiore 	

	
4.	 Lo zigote è diviso obliquamente 
5.	 Il granulo di polline è arrotondato 	

	
6.	 Sospensore molto corto o assente 
7.	 Fiori molto piccoli e incolori  	

					   
				  
	

8.	 Endosperma semplice 
9.	 Endosperma con clorofilla 	

	
10.	I fiori ermafroditi mancano. Pian-

ta con fiori mono-o diclini 
11.	Quattro petali o meno 
12.	Stelo a nodi (Antidaphne, Eremo-

lepis, Eubrachion, Lepidoceras) 

Sulle parentele generiche all’interno di ognuna di queste due famiglie, si con-
sulti Barlow (16) (1962), di cui riportiamo alla pagina seguente un prudente 
tentativo di suddivisione. 
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Viscaceae 

Tribus Eremolepidae   v. Tiegh. 
- Subtribus Eremolepidinae    Engl. 

(Eremolepis, Antidaphne, Eubrachion) 
- Subtribus Lepidocerathnae    Engl. 

(Lepidoceras) 

Tribus Phoradendrae   v. Tiegh. 
- Subtribus Ginalloinae 

(Ginalloa) 
- Subtribus Korthalsellinae    Engl. 
- Subtribus Phoradendrinae    Engl. 

(Korthalsella, Phoradendron, Dendrophthora) 

Tribus Arceuthobieae    v. Tiegh. 
(Arceuthobium) 

Tribus Visceae    v. Tiegh. 
(Viscum, Notothixos) 

Lorantaceae 

Tribus Elytrantheae    Danser 
- Subtribus Gaiadendrinae    Engl. 
- Subtribus Elytranthinae    Engl. 

Tribus Nuytsieae    v. Tiegh. 

Tribus Lorantheae    Engl.
- Subtribus Loranthinae    Engl. 
- Subtribus Psittacanthinae    Engl. 

Come già spiegato, il secondo capitolo tratta unicamente delle Viscacee, nel 
senso stretto del termine. 

La famiglia dei Viscum è diffusa su tutta la Terra: nei continenti del sud come 
ai Tropici e nei continenti del nord. Ma i “vischi del sud” e i “vischi dei Tropici” 
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si distinguono molto nettamente dal vischio dei territori del nord. Manca loro, 
infatti, la facoltà di opporsi al corso normale dell’anno, l’antiritmo, che è l’ele-
mento che fa del vischio un rimedio dal principio anticanceroso. 

I “vischi del sud”, ovvero dell’emisfero meridionale, fioriscono e fruttificano 
negli stessi periodi dei “vischi del nord”; ciò significa, ovviamente, nelle stagio-
ni opposte. Dicembre, gennaio e febbraio, da noi, sono mesi invernali, mentre 
nei continenti del sud sono mesi estivi. Le specie di vischio australiano e neo-
zelandese, ad esempio la Korthalsella, fioriscono da novembre a gennaio, come 
il nostro Viscum album, ma a quelle latitudini è la stagione estate-autunno. 
Mentre il nostro vischio attraversa l’inverno, i vischi del sud maturano al calore 
estivo, come le altre piante. 

I “vischi dei Tropici” si allontanano fondamentalmente dal tipo di “vischi del 
nord”. Non mostrano solo un rapporto opposto riguardo ai ritmi della vegeta-
zione, ma sono totalmente estranei a tali ritmi. Sia tali vischi, sia gli alberi che 
li accolgono sono caratterizzati da un equilibrio completamente diverso delle 
forze formative e da una cooperazione completamente diversa dei rispettivi 
esseri elementari. In nessun caso vale per loro l’affermazione di Rudolf  Steiner 
«la linfa del vischio scaccia gli Gnomi e gli Spiriti del fuoco»1. Non gli si potrà 
perciò attribuire l’efficacia terapeutica dei nostri “vischi del nord”. 

A questo punto occorre paragonare il nostro vischio bianco ai vischi nordici 
dell’estremo Oriente e dell’estremo Occidente. (Escludiamo da questa tratta-
zione i vischi tropicali dell’Asia e dell’America per i motivi addotti poco sopra 
a proposito dei “vischi del sud”). 

Anche i “vischi orientali” differiscono fondamentalmente dai nostri, come si 
nota già dalla scelta degli alberi ospiti. Crescono infatti preferibilmente solo su 
querce, faggi e specie di ciliegi che il nostro vischio “abita” solo raramente o 
addirittura mai: Korthalsella japonica, vischio australiano (si veda la figura alla 
pagina seguente), una pianta con bacche grandi come semi di miglio che cre-
sce sulla Geijera, una rutacea (la famiglia delle Rutacee è molto “sulfurea”; ne 
fanno parte la ruta, la diptamne, più lontanamente gli agrumi – aranci, limoni, 
ecc.). Questo vischio non ha foglie, il suo stelo, in compenso, acquisisce dei 
caratteri fogliari; il complesso delle forze formative è del tutto diverso rispetto 
a quello del nostro vischio bianco. I semi, molto appiccicosi, sono proiettati 
fuori dal frutto, e quando casualmente cadono su un ramo d’albero, possono 
germinarvi. Non servono uccelli in questo processo, e le Rutacee sono dunque 
“amate” dagli Spiriti del fuoco, ma altrettanto “spiacevoli” per il nostro vischio. 
Altre Viscacee della stessa zona crescono sulle Mirtacee aromatiche: in Nuova 
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Zelanda, ad esempio, sulla Manuca o 
albero del tè, così chiamato per le fo-
glie tipicamente aromatiche con cui si 
preparano delle infusioni.

*
I botanici hanno cercato di spiegare 
la natura “antiritmica” del Viscum al-
bum con una discendenza (filiazione) 
dai vischi dell’emisfero sud. Gli uccelli 
avrebbero portato delle bacche dagli 
antipodi fino a noi, e le nuove pian-
te avrebbero conservato i ritmi vitali 
propri all’emisfero sud. È impossibile, 
nessuno può prendere sul serio una 
simile ipotesi. In questo caso, infatti, 
sarebbe stato necessario che anche gli 
alberi ospiti e gli uccelli disseminatori 
emigrassero, anch’essi avrebbero do-
vuto essere originari del sud. E sareb-
be un fatto curioso che nulla sia rimasto nella loro pretesa patria d’origine, e che 
non si sia scoperta alcuna tappa intermedia. Insomma, dovrebbe essersi trattato 
d’un “trasferimento armi e bagagli” al di là di mari e montagne. E quale sarebbe 
stato il motivo di questa migrazione di massa?

*
Abbiamo parlato a sufficienza del vischio del nord, del sud e dei Tropici ri-
spetto alle esigenze di questa opera. Cosa dobbiamo dire dei vischi dell’est e 
dell’ovest? Anche in questi casi, è impressionante come nel grande continen-
te dell’Eurasia, nonostante gli istmi terrestri i vischi dell’est e quelli dell’o-
vest siano rimasti così separati, a differenza di quanto accade nell’America 
settentrionale.

In effetti, la “geografia eterica” del doppio continente americano è assai 
diversa da quella eurasiatica. Da una parte abbiamo il possente sistema delle 
Montagne Rocciose e la cordigliera delle Ande che si stendono da nord a sud, 
da un polo all’altro; dall’altra, una barriera continua di alte montagne che va da 
est verso ovest, dall’oceano Atlantico all’oceano Pacifico. Le prime causano una 
continua interazione reciproca tra le zone fredde e quelle calde, dei poli e dei 
Tropici; le seconde si estendono parallelamente alle zone climatiche separando 
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il nord dal sud e conservando l’auto-
nomia della flora e della fauna. Non vi 
è mescolanza di domini eterici. 

È per questo motivo che il desti-
no del vischio in Europa è diverso. 
Il Viscum album e il Viscum crucia-
tum rimangono in Europa, tra il Mar 
Mediterraneo e la latitudine circa 60°; 
si limitano alla zona temperata, non 
salgono più a nord, anche se i loro al-
beri ospiti lo fanno. Se li paragoniamo a specie americane come ad esempio il 
Phoradendron o Dendrophtora, abbiamo un quadro completamente diverso. 
Il genere Phoradendron possiede 277 specie conosciute fino ad oggi (si veda la 
figura a lato: Phoradendron flavescens), di cui 66 specie boreali, 211 tropicali e 
2 acclimatate nelle Isole Galapagos. L’aria di ripartizione va dalla California e le 
Montagne Rocciose fino profondamente nell’America meridionale, passando 
per il Messico, l’America centrale e le coste del Mar dei Caraibi.17 Vi sono delle 
specie che crescono solo sulle querce (Phoradendron villosa), altre nelle foreste 
brumose, in territori paludosi, sulle alte montagne e nella Foresta vergine dei 
Tropici; il Phoradendron californica cresce sulle acacie nel deserto moavo; in 
Guatemala, il Phoradendron suprasenulosus cresce sulle piante del caffè, nelle 
piantagioni di pepe (che sono in realtà piante africane ed asiatiche); in Bolivia 
il Phoradendron kuntzi abita le Cactacee; nel Suriname, il Phoradendron dimi-
diatum cresce sui limoni! 

Le piante di vischio americane hanno un carattere completamente diverso. 
Rispetto alle nostre specie di Viscum, dal comportamento “aristocratico” e che 
vogliono habitat ben adeguati, possiamo dire che il Phoradendron è decisamen-
te “democratico” nel suo affidarsi al proprio ambiente formando numerose 
sottospecie. Rocce, deserto, palude, corsi d’acqua; nord, equatore, sud; altitu-
dine, freddo, caldo tropicale – ogni habitat è benvenuto; e numerose specie di 
alberi gli fanno da ospite, persino alberi provenienti dall’altra parte del mondo, 
dall’estremo Oriente, che sono stati portati in America dall’uomo e non dalla 
natura, come la pianta del caffè, il limone, quella del pepe – vegetali molto aro-
matici che richiedono calore. 

Questo affidarsi a condizioni terrestri tanto diverse che non sono per nulla 
ostili all’elemento calorico indica chiaramente come, in queste specie americane 
di vischio, Gnomi e Salamandre non vengano allontanati. Per 2 specie europee 
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di Viscum, abbiamo circa 300 specie americane di Phoradendronacee. L’an-
notazione di Rudolf  Steiner sulla collaborazione delle Ondine e delle Silfidi e 
l’esclusione degli Spiriti della terra e del fuoco vale dunque solo per le prime 
due e non per tutte le altre.

*
I vischi dell’estremo Oriente, finora poco conosciuti, non hanno trovato la stra-
da dell’Europa. Di quelli dei Tropici asiatici non serve discorrere oltre in questo 
libro, per il motivo che abbiamo addotto a proposito dei “vischi del sud”. Ma 
anche i vischi delle zone asiatiche temperate mostrano, per la scelta dei loro 
alberi ospiti, che la costituzione delle loro forze formatrici è diversa rispetto a 
quella dei nostri vischi. Crescono su querce, faggi, ciliegi, cosa che i nostri vischi 
fanno alquanto raramente. Le forze indurenti e solidificatrici degli Spiriti della 
terra che operano in questi alberi dal legno duro che tanto contrariano i nostri 
vischi paiono non dispiacere affatto a quelli asiatici. 

il vischio come pianta medicinale

Da alcuni decenni il vischio, per lungo tempo trascurato come pianta medicinale 
e pressoché dimenticato dalla medicina moderna, è assurto al centro d’un cre-
scente interesse mondiale dopo l’indicazione di Rudolf  Steiner del suo uso come 
base di un medicamento contro il carcinoma nelle sue differenti forme. (18) 
Effettivamente, il vischio costituisce un rimedio specifico contro questa malattia 
della civilizzazione che è ormai divenuta una delle cause principali di decesso 
e aumenta senza posa in frequenza e malignità. In tutto il mondo, i medici che 
hanno scelto come compito quello di coltivare un’arte di guarire ampliata secon-
do la moderna scienza spirituale utilizzano sempre di più il preparato a base di 
vischio “Iscador” [marchio registrato, nde] nella loro pratica quotidiana. Sono 
nate cliniche specializzate dove il rimedio viene impiegato e studiato, luoghi che 
ospitano anche la formazione e la ricerca e fungono da laboratori per lo straor-
dinario e complicato allestimento di questo preparato. 

A parte questo, il Viscum, con la sua costituzione eterica molto speciale, è una 
pianta medicinale poco rilevante e poco usata. Per questo è stato cancellato da 
gran parte delle farmacopee ufficiali (fatta eccezione per quella francese). Lo si è 
provato inizialmente contro l’epilessia, poi per abbassare la pressione sanguigna, 
ma è stato sostituito da farmaci più sicuri ed efficaci. Grazie alle sue proprietà 
anticancerose, tuttavia, è comunque una pianta medicinale importantissima. 
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Prima di Rudolf  Steiner, il vischio non è mai stato impiegato come rimedio 
contro il cancro. Bisogna insistere con decisione su questo punto. Per igno-
ranza, talvolta anche per malevolenza, viene affermato che fin dall’Antichità, 
o quanto meno dal Medioevo, si è tentato di curare il cancro con il vischio. Gli 
storici di farmacologia P. Bellmann e W.F. Daems hanno esaminato a fondo 
questa asserzione e l’hanno rifiutata. (19) Le loro ricerche abbracciano tutta 
la letteratura medica occidentale nei suoi testi più importanti, dall’antichità ai 
giorni nostri. Da nessuna parte è stato rinvenuto un documento che provi che 
il vischio sia stato considerato un rimedio contro il cancro. Gli autori antichi 
non conoscevano la precisa diagnosi di cancro così come è familiare a noi oggi, 
ma si occupavano di tumori patologici di ogni sorta tra i quali possono senza 
dubbio esservi stati anche dei carcinomi. I confini, una volta, non erano così 
netti. Tra i medicamenti impiegati in questi casi, il Viscum non aveva nessun 
ruolo. Alcuni libri medioevali sulle piante medicinali citano una serie di piante 
alla voce del cancro ma, tra queste, il vischio non compare. Vi sono cardi e fiori 
contro il cancro e piante di ogni classe e ordine in gran quantità – ma non il 
vischio. 

Neanche la medicina omeopatica ha scoperto questa importantissima “virtù 
curativa” del vischio. Non c’è da sorprendersi! Lo studio del quadro sintoma-
tologico che appare quando persone sane assumono per un certo periodo delle 
diluizioni di succo di vischio non può certamente rivelare un carcinoma! Per 
questo, serviva l’indagine spirituale dei tempi moderni. 


